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Stato dell' Jf fica salto i re VMìdali, e lUC' 
tessione di essi. Ilderico deposto dal trono da 
Gelimero. Lettere reciproche di Giusiinimo e 
di Geli/nero- GiiisUniano propone la guerra 
nel suo consiglio. Giovanni di Cappadoc.in vi 
si oppone, rna l' Imperatore si determina a 
farlov la TriptAiUtna e la Saràf.^na si ttac- 
eano da' Faad^i. Diserzione dell' esercito e 
della ^fiotta. Parlensa e viaggio di Belisario. 
ProtegOimento del maggio. Arrivo in Sicilia. 
Sbarco in jfffHctt Nascita di un' abbondante 
fontana, primi successi di Belisario. Marcia 
ver>o Cartagine. Morte d' Itde rivo . Sconfitta 
di jimmata. Belisario incoraggia le sue trup- 
pe. Fuga di Gelimero. Belisario arriva a 
Cartagine. Avvicinamento della Jlotla. Ingres- 
so di Belisario in Cartagine. Tranquillilk 
nella citth. Bella azione di Diogene . Geli- 
mero implora invano il soccorso di TeuUt. 
Condotta de' Mauri in questa guerra . Zazone 
ritorna in Africa . 'tentativo di Gelimero 
sopra Cartagine Belisario marcia contro ai 
cimici.. Saturila di. Tricamaro. Gelimero 
abbandona il tuo campo. Conseguente della 
■vittoria. Morte di Gioirfmni.l' Armeno. Geli- 
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mero ùssedinta sopra una montagna. Tesori 
di Geliiiiero in potere di Belisario. Le isole 
ti arrendono a' Romani, t Goti contendono il 
po$tesso di Lilibeo . Miseria di Gelimero 
assediato. Lettere di Fara e di Gelimero. 
Gelimero ti arrende. Beliiario la riceve in 
Cartagine . BeUiarìo ead» ingiatutmeate in 
totpello . MibtSiùiie db* Mauri: Ttiùnfit di 
Betitario. Getimgrà pntentatù a Ghutiaiana. 
JiMÌentaii^ntù in' fondali . '/^i ptsr la 
Africa. Kfatioanto delle ci Uh. Si riitabiliter 
Ut religiùnt in affrica. Fasto, e gran poter» 
a Teodora. Qlavótmi Coltiti ribtllatDt « tru- 
cidato. 



X^ranle H mn» delle negoiiasioni, die 3a- 
vnHDO impor fioe Mn guerra Ira i Romani e i 
Peni, Giiutiniako TolgeTa io mente an disogna 
lie più importante ( an 532}. £gK peimra Ai 
■cacciare i Vandali dMll'Afrielr, «' rnnetkN la 
imper» in ponesio rfi qncrHa rice* a tWte re- 
gione. Geoterico sa it' hisignarito dall» 
atretto di Gailice fino Alla <^«dHlca ; ti avers 
aggiunte la inlff Hi Corstea e di Sardegsa ; e 
tnlla la romana posaansa non «ra luatats a 
traigli di inano la [ireda. Zenone si vìdè co- 
■trelto a concblnder ^ou Ini un trattato dì 
paca perpetua ; e le la ((randi qualU& di qaa- 
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kIo conquistatore si fossero trasiueise ne' «uoi 
successori, i Vandali si «srebbeio verintiiii me- 
no di ai) secolo signori della Sicilia, dell' lU- 
lia , e della Grecia. Ma in vecs di acquistar 
nuove forie perdettero in breve quelle «he 
avi!Vano> I vincitori avevano ricevnto ciascuna 
in proprietà la loro parta di conquitla .contro 
il costume antico de'Getmmi, dì «ni Cxmtb. 
fn 1* elogio. Quindi provennn'a il hisM> e r<t>- 
variEis, chp snervarono ed infiacchirono' il' tara 
coraggio. La terrà e il 'marB somministravano 
ad es^i tutte le dolcezze detla vita-, cambiarono 
maniere di vivere ; ebbero grandi abitmioni,. 
bagni, mpnae sontuoHe, abiti inlessuli d' oro e 
di sel.1. Gli spettacoli, i tornei erano Jla loro 
più {•ruvc occupazione, e la caccia la loro nnì' 
ca fallica. DI tutte le arti non collìvavano che 
In musica e il ballo; erano senia veran intfir 
vallo pascati da una barbara fer'Ocia.ad utitt 
langnidii molleiH. - Jj* maggior p*rJe elagga- 
VBiisi a alaniA loogbi ~|mtanì, Mititnii ridenti 
campagne, piantate di anieni giahtini, e ba' 
gnate da ruscelli e da fonti. Sposarono le Afi:i- 
cane svegliale, voluttuose, i-d accorte nel sog- 
giogare i mariii. Essi non si contentarono d( 
lati mo^lr; questi popoli, clie ni loro arrivo 
era" sobi j, cnsti, pA nuslori, s' immersero sen- 
r,a rilef^uo nell' ^^)llre^^u àf.' piiiccri, e 1' Africa 
I villi» si .veudcuò'. cainunicaudo loro tutti i suoi 
I L Beau T. fi. P. II. fi 
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yit\. ( Proc. vanii, i. 2. c.'6., GraOuk' peoteg* 

ad Itisi, gotli.) 

la politici) di Genierica s' inganuò o di' or- 
tliRt!) die «ubili per la sua snccessione. Aveva 
r^lì coniBiKÌ.itb, the fusse sempre posto sul 
truijo il pili iittcmpato de' suoi disceodfnti ,. 
MHZ» rrgtiurclure alla linea di pritno{;enitura. 

suo iiiti^iidiininto di dare al suo pupulu 
sovruni più sjggi e più sperimentati, e riempi 
la sua famiglia di.afSfsaiuàmenti.' Uoerico per 
far cader U corona aopra suo Sigìio lldicai tru- , 
cidù i tuoi fratelli^ e i 'oro figli, mascbi-. Cru- 
dele persecutore si dissetò nel saagua de'cnfto- 
liei con più furore che il ptidre. Viglì^cuo e 
iiDlutturjso non stppe fare iiltre guerre. IMduri 
vil»L-li,Ltisi s' ini[,,t[!roiiiroiK) del monta Auraso 

del ,<:ì;uo ,lr V.>n,l.,lì. Qu' ,1» ' cattivo priooipe,^ 

gOQ a tlistrugsere h. sua li.miglia, non aveva, 
parò potuto fui fierire dat lìgti di suo fratelli 
(MJiEOue> GoDdaiiioodo, il maggiore di essi^ 
KUccflilelte a lui nei trono pel privilegio delta. 

Trattò Bnummeote gli ortodossi ; ne fecQ 
aprire le chiese, e do riobiamò i veicoTi, Fece 
RURrrn a' M.mri, ma cod al leggero VfOtaggioy 
(■()(> ijurati s' imp^idroiiiroMo di tutta la . cost4 
dallu sli,.Uu di Ciidicu sino a Cesarea- Morto 
di uiiilatlia dupo nudici anni e nove mesi di 
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rPRno. eììlK a successore il i\:,lMa Trasanion- 
tir). Qiic-lo nuovo i>rii)c;lpe l;ic. v;. s pprai e un 
rfc)lce e felice regno ; era fallo Oella ppr- 

snna, ^enermo, p>eno di spirito ; nmnTa le Inl- 
lere^ e non usò da principio (T filtro inezxo, 
che di>lt* Mca delle riiMippf^ >m, dr^li amr» e 
dèlie grncie fier ia<larre i calt«1ÌKÌ . all' apo- 
»liti». Mh veggnido y» poco bèona riRtoita. dei 
tuoi aHifièj, divenne furioso, e ndn impirgò 
che i rigori e i SRpplizj. Il eoo mutrimooio 
ebD Amnifrida, Borclia del ^ran Teoilorico, lo 
rnndctte signore dì Lilibeo in Sicilia. Vinse in 
pace con AnastAsro, e morì nei Tenlesimo aet- 
lin)n anno del suo regno pei cordoglio, che 
gU cni;ionò una grande scoiiiìlla del nao eser- 
cito vinto da' Mauri. { Proc. f^and. l. \. c. 8. 
9., Ttttopk. p.- 15%, ind. ekron. vmui^ gom, 
t, 2. p. 64. B( m Cang. ) 

llderictf ^KboIo di (Tnerico Hril ani irand 
é* 24 di maggio dell'anno 523. Traiantonda-id 
punto di OttitlK, porUvdo fin nellli tomba J* odio^ 
Ond' era acceso eontro gli urtodoagi , h> aveva 
Costretto a giurar'e, che «laaiido sarebW re, tiM' 
aprirebbe le chiese de' cattolici , e non ne rì- 
chìamcrebbe ì vescovi esiliati. Iklerico conseo 
vando nel suo cuore le islrriiioni, che ricevute 
aveva da EiHÌor.i^i sua tn.irìrc:, iton si credette 

con talsB sudij^liei'^ s'avvisù di eloderlo, oon 
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preiidetiilo la corona se non dofio aver rickj<>-i 
tasto t vescovi, « Tutto aprire le chiese. ..Quiisto . 
principe era (l<ilce , alFabjlc , lieoefìco, niii cuù 
ti^niJo, elle Don poteva iiilìr parlai^ ili guer- 
ra. Cummifie al Tratelb Oauiero il comando dil- 
le armnte. Oamero rlpi>rlò pereccliie «itiurie 
«opra i Mauri, e il suo valore cru salilo in Ul 
giido, cbc i Vandali gli iliedero il sopraniioitie 
di Achille. Ciò non ostante l'esercito vaml^ilo. 
ricevale un twribile colpOt.^sspnd» «tato taglia- 
to a. peni di'AIànri nells Bizacen a, condotti da, 
Anlata. <Ildertco fin da quando viveva . GiuKiinu, 
■Tea atretto «micizin co» Giostinìano, e ■ dne, 
priiicì|>i la mantenevano con frequenti. aai{>afc<'-- 
FÌe, ed alternandosi i presenti. Il re de' Vanda- 
li ni aipettava di far in breve sperienid di si 
buon accordo, cogli njuti, di coi credeva, chfi' 
avrebbn presto abbisognato contro i Goti d' Ita- 
lia. Per sospetto (1Ì una congiura format» con 
Irci di lui, avea fatto cbindere Amall'rida, « 
trucidare i Goti, cbe in gran numero I' avcano 
accompagnata in Africa. Teodorico era morto 
anzi ohe aVBSis potalo trarpB vendetta. Atalaricu 
«no aucoeSBOrs. ne cbiedara una piena e solenne 
aoddiataaigofl, e inÌBa<ciaTa una ganguinosa guer~ 
ra* Ma llderioo l'tàt «aHlito. 4tt un ,qìmic9 
auai più tìoìbOc e d«l quale noi>: Bospettava.' 
OeltniBio-Bgtiiiola dì GaUride^ nipote di Gen- 
«oye, e pronipote dt Getwerioo occupa>*4J ati- 
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'ino pnsìo in corte. Era <]aeslì I' «rnttA pr(!«uH- 
tivo (li-Ku coroni), rome il p»ù 8Mpmi.alo dei 
'principi ilEl •init|>itp Tenie. Atea tutte le qunlì- 
L^ piofirio n snscitHie linn rivoluzione: faiUo , 
'lurbo1t!tito, nnil>iaiosi>, nrditn, si anro^HTii ài o- 
'a'pettnr la corona, quantunque Ililprico fo««e in 
una et* aTBnZHtd. Il re luedesimo aj^atnTa In sua 
propria roT ina, Inacinndo che G^linkero usurpali' 
Re l'autorità reale ^ e disponesse iii ogni cma 
i-otnc snvrano. GnlimerD traitte al suo parlilo i 
più bravi tra' Vandali, esai^prando loro la sfon- 
fitU dell'esercito vinto d»' Mauri; diedero loro 
'ad mt<>ndei'e, die il re tradiva la nazione, e che 
'ingeloflito delU'pMtartlà di Gei»o»e volevu pri- 
nrlo del Irono, e dar 1' AtVica a Giastiniano; e 
■ ehe <f«etlo era il motivo di taoti messaggi maa- 
dnti a Costantinopoli. I signori vandali aedolli 
<Ia qncsie false insinuazioni ai danno a Gelime- 
ro, il quale arresta i suoi due fraiellì. Damerò 
ed Evaf-i te; f'i trticiilare gli offiiiali, che erano 
-ì più affezionali al loro Ipgttliino principe, e 
prendo il titolo di re. Ildcrico avnva regnalo 
gpite anni e tre mesi: e In spoasesiiiilo del tro- 
no nel)" nfi'isto del 530. [Proc. pers. t. 1. e. 9., 
Jsi-l. cUrou. vnnd., Cassiod. var. i. 9. e/>. 1., 
Throph. p. 159., Jorn. de rcl>. gel. c. 38., 
MaUla p. 68-, Zon. t. 2. p. 65., Manat.p. 63. ) 

Giustiniano nfit'tio per la disgrazia delt' ami- 
Co, e ancor più, non t' ha dubbio, acoeMr del 



diìiiidwìo à't vttlersi di (|ueitN occulona per rì- 
canqnigUr I' ftfirica, tempri profittare dette aem- 
bìime dì dolceus. Scniae a Gelimero, ripre*- 
dcnilolo del stio delitto; - ■ INon dare, gli dice- 

■ TH, pernicioso esompio al luo sticceRs<)' 

■ re. licsLituisci al trono lldericoi lascia n'I un 

■ veccliin I' ombra ilei «nprumn potere; tu ^Ìì 
« ne posse.)] lult» h< renlitM Un:! c l'orse itiP^^lHi 

. ■ menti fiiù tardij cti' tsser tentilo in conta di 

■ tiruino A» luUa U fo»terità^Sa■*peUi4la'»- 
' ■ reditb, che ooii fni venir meno, «cqusterai 
' « Bd sn tenrpo 1' alleerm dell' ìiii^i<òì,« la mi» 

• nnicisia. ■ - Gelimero non ; rìipow tk .tgaetbà 
Mtera, che con cmdRltù. Fece mtlm gli «C- 
-tihi ad Oamero, cui più di ogiù altro tfline*% 
>e chinderc Itderico ed Evuf;ete in una streltie- 
sima caroere, col pretesto che volessero fuggios 

■ Coataiitinepoli. Un sì mnnifesto dispregio det- 
' le sue riiiinsiraiiee costrinse 1' imperatore « 
in»n'larf>ti una lettera altera e minacce voi fi. 
(iiustiniano^li scriveva: - ■ Che s' ei non nscol- 

■ tava la voce del sangue, nè quella della giu- 
■ ■ stixM, aliamo l' amanith I' ohbligaVa a naia 
.« wgsre a q«egli arentarHU principi la aaovt- 
.» tationa di Ttwire a Costantinopoli 9 terimnans 

a i laro, giorai (va la braccia degli: amiei ; ctia 
. « persialendo a diii«slrar« gralai(atne«t« cra- 
^« deley aipeUendo la. .TaodÈtlta ciela^ egli ^ 
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•« Urm aditosso qDcIla dell' imporo. Cini perie- 
li t;ui 1.1 Limolo a morto, I' ir)i|ic~r<iloro anlichè 
• rompere il IratUto fntto 1' addietro, coti 
:■, Genserico , pretende re btit^ ili confi^iinnrlo Hi 

■ nooTo, poiché attacclieri^Mie non il succrssa- 
re di qne) principe, m.i il nimico della sua 

» posteritfi. * - GoliiDero pueito da tali minacce 
rispose :-" Ch'egli nonpoleia esser lacciato di 
o alcuna violenza; che Ì Vnnddli sdfgnati conlro 

■ di un prìncipe , che tradiva il suo pacfle , a 
la aqa propria bmiglia, uvcsvano sliinnto bene 
di levargli le cwvim per dm lu ad un altrOj 

■■ al qaale per diritto sì apparteoeva che do* 
'■ vendo egtd àovrBDO prenderà! noicsmeole peo» 
'« alen» del governo de' snoì proprj stati, l' iia- 

■ paratore poteva far ■ meno di pigliarli la 
a briga - di nvoljgere la sua attenzione fopra 

■ l'Africa; Che da nitimo le amava meglia 

■ rompere ■ sacri «incoti del trattato fa>tto con 

■ OciiKericn, saprebbe resì>tci'gl); c che i {^Ìii- 
'« r,imcnll, co' quo!Ì Zenone iivcva olihlig.iti i 
. suoi successori, noti sareb!)oio iiiijiur.rmetilQ 

■ violati. B - L' imperatore irritalo Ha cosi al- 
tiera risposta, ad altro più non pensò, che a 
por fine protitamebte atb guerra di Persia per 
rivolgere tutte le «ue Ibr» coolfo l'Africu, 
Temeva che Geiimefo non ai facesse forte cot^ 

■ I' ajuto de' Goti, padroni d<-[r Italia e delia Si' 
"tfifn; ' e pr^ò con lettere Atnhirico di non ri* 
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«vere alcuna amlutcMia da GMimiero, « di hon 
onnrupe f|<Ma(o tiranno col trtoto Ai re- Alala- 
rio(-, bviiobè avGsoe molle r^ibni di ìmffi»rrì 
A' Ikfnrìoo, aseoUò qtiPitlo conaiglie; e non «nllè 
dui' udiema agli amkiaciiiUiri di Gclimero. 

Tosto ohe l' impt^ralore inti'Bi' the Cosroe ai 
disponeta a ■ntloscrivi^ri; al Iratt^itn di pace, e 
die l'Oriente era trunquillo, radunò il consi- 
glio, e gli etipose il suo divitnniPnlo in tal 
guitm: non poler esaere U coiigianlara pià np- 
|)ortuna e fMoravole. per rìoiettern in. posMiu» 
di nn antica e ricco domi dìo; V ionica dal 
tiranno, tn- neceMÌIà (ti. vendi cara nn allnto^ 
r inQevolimento de' Vaiidiil!, che potevano npr 
pena resìstere a' Muori ribelinti , 1' oppressione 
de' sndditi naturali dell' impero , le spoglie di 
Itoina, che troverebbonsi in Cartagine, le. rida 
della religione perseguitala, che da tanti anni 
Ira ì più crudeli SiippliZj cliiumava i Romiini 
in suo soccorso, esser, questi motivi lutti dì 
{^ran forzai: c|ie se qoef^ ragioni non ballavano 
a muoverlo, poteva ,fiin>' egli chiuder I' nri-ccliio 
alla voce di que' generosi conCessori , a' quali 
il liraoDO Cuerico «««va fWtio strappar la lin- 
gua Gdo dalle radici, e ob« con inaadito prò 
digin parlavano, liberamente nel mtuo di Co- 
yiantinopoli dove si erano rifuggiti? - ■ Parecchi 
K^di loro, die' egli , vivono tuttavia ; a questa 
« maraviglia non è fona ad un tempo una te- 
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M *limoi»ian7fl .lelli. cntdelti ds' V.-.ndsli. c della 
« <IÌTÌi>ii [lostnnKii, the confonde I» loro linrbn' 
. rie, e li es.ii ln «Ilo veniteita ' » - Aggiuni-rìva 
n ciò le procliiìoiìi di a. S.iba , (jitel Tpni^riinilo 
vecchio, che iivpva promesso la vitlorin in rjtir- 
sta glorio^n apediiionc. Io avrei passato soli» 
silenzio il mirncoln, che -qai « aeaenna, Jwncbi 
sia riporlAlo da (alti glt Mrittori di qne^teni- 
po, se l' imperatare non lo Bvotée «tteitalo ia 
facci» di lattai I' ttnpero» io om delle sm l«g- 
'gi^ dov'eg^li medaiimo li dìctuara tetti mcfiiio di 
un latto,' intiirno at quale non poteva né ìngttn- 
n>>re, nè essere ingannato. Questo soprannatu- 
ralft avvenimento contiene in sè così forti prove 
di verità stotica, eh' è stato adottalo dot giudi- 
zioso Grozio, che 1' incredulità medesima non 
oserehhe laccìnre di supi'rHlizione. 

L' imperatore non ritrovò nel consiglio quel- 
lo stesso ardore, che dimostravacgli per questa 
■inapresa. La propotiitODC abigotttva In 'maggior 
parie degi) offiEÌoli. Ricorreva loro alla Dieaitoria 
la fanesta spedizione di' Bksilìscq, il quale do' 
-po aver perdulo tanlo' denaro e tanti nlduti't 
<tion ne aveva riportato che. vergogna. Il prefel- 
to (le) pretorio, e quello del tesoro reale Irema- 
vano in coiisitleratulo , che sendo il— pubhiico 
eraiio esausta per In guerra di Persia, sarehhe 
d' uopo sommi ni strare nuove somme per le spe- 
*p di ona guerra A dispendiosa.' La f-ilicn e il 
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.ptirìeolo B|M«entaTano i capitani t * ^ludi- imm 
avendo ututo «nowra 1' agio <IÌ . rimeUoni (Ut 
■allibi loro Irairngli , iti veilevaho cmU-^Uì ni 
incontrare sol mare nuovi eil i(;iKiti perÌGoli,« 
a^lruveraare dipoi aocentì siilihie per sudarla 
guerreggiare contro una fortnidultil nMion«. 
Noni) i meli» nruno Hrilivii opporsi aW iniperntore; 
fgli iin;v:i troppo iiiuiiij<;stiimei>(e dicliiiirato la 
SUA inlciiziutie. Finalmente Giovanni di Capp»- 
tiocia , più ardi infili toso defili altiì, ruppe il 
silenzio, e dopo a>er protiisl.ito ni principe-, 

gli dimostri) t' incertezza del snccessoj ^{;iìl imp' 
pò sperimeutala negli tifcuzi. maLaugaraUdi Zf^ 
■none; ta iMilaMne a del passe^, 4ov« l' armata 
non poteva arrivare per {erta, - ae «oo narciaiy 
do per ben c«nto <]aaranta giorni;, e per nare, 
se non avveoluraaiiosì ad una lunga e perico- 
losa navigoiioue, e ad uno Kbarco, il ^uale avrefa- 
be certninente ritiovato una forte o^pitsiiione'; 
cbe larelibe oeoeMarìo presaochè uri anno al--. 
)' tmperalore .per mandar ordini al cuinpo, 
riceverne delle nuove -, che se riusciva nella con:- 
*|uÌsU dell' Al' rie» , non potrclilfe cooHorvarta ^ 
non essendo padrone nè della Sicilia, uè deli- 
l' Italia; che se (;l i succedeva male la sua ùu. 
pmsa, olUe al diswiore, da cui, sareUferooscta* 
rale l« ane ami, trarrebbe la [goerra ne' 
propri Itali. - ■ Io li cunaigliOi o principe, ap- 
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ii'>"rr.r: non di :,l,b...rion,., ,r ilH IiiUo qnrRt^ 
«liwflii't, ili-fini. vri^meiik- dui iw> oian^M', 
1 pili di prender trnipo per dililieinrc. Nou t 

■ «erffogna.catigìnr pensicfo ait^i r.ho ai pooft» 
« maiia kU' operai quando il male b accadalo , 

. • ò inntne il pentimento. * 
. Le ragiou del {vefélto del pretorio , et tìo 
,più la triatena e l'avrilraeiita dì taUqil co»-* 
Hglio facevano ioipcewioDe buII' anima doti' inl- 
peratore. Egli era per abbandonare ^Qealo di- 
•egno, quando on tcsgoto di Oriente iirrivatii 
.a Costantinopoli gli chiese ndicnEn. - < Princi' 
,« pe, gli disse qnnl prelato, Iddio, clic rivela 
a t.ilv'ilta np' sogni la su» Volontà a' snoi acrvi, 
« iiM rr);inda fl riprenderti, che per Knii vftnii 

■ linudpzEa Lisci gtmere la Chiesii cntlolic» sol-* 

■ to (a tirannia de' Vandali. Premia le ..rrwi , 
:« mi diss'egli: io combatlPrò per luì, c lo ren- 

dcrù padrone dell'Africa.* - Queste pnrole 
tccero toraare l' impenitoni alla ma prima t\tn- 
Iiuiom: ooaiaudò cha si cortniiterD ed allefti»- 
sero da' vaaccUii ed eleatw Rinnova Sollaarlo ge< 
-Barala Mte ine armale, con ordine dì disporrò 
Ogni ooaa per la spedizione di Atrio. 

Due impiovvisi awenimenli confeimn'onn le 
sae sperante. Un abiUnlo ilelin Ti ipolitan», di 
nome Piidenzio poauisi allit li-^tn de' Mauri det- 
ti Lcneati, si ribelKi contro i Vandali, rIÌ scac- 
ciò diilla provincin, laccbeggìò <^ gnnitò la {(lan 
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l.ppifi. p mnn.lii cliirdpnilo soccfirsn Bll'iinpern- 
lorp, p phoinfiltornlogli di mstlerlo spnia Hitica 
ni pos'^cssri i<t lullo il pnrrse. Ginslininiio fece 
In-iUi piiilirp c'ìiì 1i'ii|jpe un offiziale erulo , ài 
nojjir Tultiiiiii'li ^ c Piidenzio mantenne In luu 
promessa, Oclimero si proponeva di marciale 
a quella volta, quando fu arrostato da una nuo- 
j», che motto lo affline. 1 Vandali posaedevan'o 
ift Sardegna, dòoda traerana un grosso tributo. 
Era questa allora governata da un AÌBzi*l<! gov 
ta, cb' «ra da gran- tempo al aerrìgio da' Van- 
dali. Egli sì chÌBina*a Goda, noino ardito, intra<- 
prendRute, e che a' era fino allora distinto pft) 
EOO iflio verso Geliiuero. Gli venne a noja it 
ricevere ordini , e presi; il pnrtito di ritenerti 
il tributo, e rendiirsì novranu. Ver procaccinrsi 

all' impiTiitore : - ■ Gli' crIì non avvn Bicuiia 

■ personnle ragione di dolersi del suo padrone; 

■ foa che le crud>;ltìi di Gelimero gt' tspirara- 

■ no tuie indignazione, cho crederebbe di no- 
a derieiie complice, se oAnlìnaaWe ad abbidir- 
• gli; che anteponendo il eerrigio dinnprincr-' 

■ pe giu«to a quello di oo ti rari no, ai dedicava 

■ all', imperatore, e lo pregava d' inviargli del- 

■ le truppe, che lo sostenessero contra i Van> 

■ dati. « ' GiusliiiiiiDO pvr vio meglio assicnrar- 
si della sua sinerrlt^, gli mandò una lellera, 
nella quale ne coBimeDdava lo zelo per la già. 
stizia, e proitaalleva di mandargli scura indugio 
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un gPiiRralp, e dolle truppn, ntic lf> meUctteró 
ili condizione di non temere di cosa nlcund. 
Quando Eulogio arrivò, Goda aveva gii prf:ii 
il titolo di re G luUe le insegne dcll.i regìa 
dignilà. Rispose al depalato, che avrebbe vo- 
tcnlieri ricevuto de' soldati, ina che non aveva 
■bisogno (li [:iipitan );eneriile. Prima che In TÌ- 
-aponlH arrivasse a Castnntiuopoti , Giustiniano 
'BVflTB già fallo partire Cirillo con qanttrocputo 
-nomini, per dirender 1' i «n la -«ong! onta Diente à 
-Goda. Fd prJiTentitD datla' dtNgenEa'di Geliine^ 
ro. Avendo questo prìncipe rìniesso ad nitro 
tempo la speiìizione della Tripotitana, non pen- 
sò cbe B ricuperar In Sardegna. Suo fratello 
Zazone partì con cinquemila uomini in cento- 
venti barche. Afferrò il porto di Cnlaro, oggidì 
dollari, prese la citl^ d' assalto e tngliò a pez- 
zi Gocid il quale peri nella zaffa con tutte le 
sue truppe. Cirillo dopo una lunga tiavigezionp, 
.troTando i Vandali padroni dell' isole, fece ve- 
la Terso I' Africa, « si l'eco presso a-Betùario v 
che già ara in CarUgìne. ' 
« Passato il ve^no negli apprestamenti, la flotta 
e r eBercito furono pronti a partire alla - fine 
delle primavera nell'anno seguente 533 sotto il 
terzo consolalo di Giiistiniatio. IIriìIìsco arerà 
,pér lina tale spediiioiie oonsumiite tolte le for- 
ze dell' impero, Belisario non t>;ce imbarcare 
,che soli dieci mila fanti, e sei mila cavalli. Qae- 
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slu v;ilrnlr [n|iil,iMo non iUiiHvn i j^rnnili c^ip.r- 

cili; ,n» f.on |iin;iih soldnli, ohe sì>[k;vìi concini r<i 

e. poverini n-, o con olTiziali cbesnpovii wef;IÌ<.'ir, 

f. iccv.i ciò elio far non avrclibero polnlo gi-nr- 
rnli simili 3 IÌìikìIÌsco alla testa ileil' arniiita di 
,SeisR. 1 barbari Jcl, suo esercito, tutti cavalieri, 
avevano, pcir comandiuli Dorolap, ch'erari «è- 
gnalato int Ariqebia, e SalAdwpe «alo miIUi trom- 
,tiera orìentule tleU' impero nel 'Ivogo dote fci 
dipoi fabbricata la crttà di Darà. Gli nitri capi- 
tani dn' barbari erano Cipriano, Valeriana, Mar- 
tino, Altbin, Giovniini, M^trcello, a' qnali Belim- 
rin uni Cirillo quando (jursti aiiivò in Africa. 
La cai:illeria romana era capitanata da Rufino^ 
Aufian, U.irb.iro e Pappo. Rolino era tenuto in 
conto del più prode oUìziale dell' armata, c lìi^- 
liaario lo avevn scelto per portare lo sten dardo 
generale noJie battaglie. Aogan era Unno di na- 
zione, ed erasi distinto nella giornata di Darà. 
CìoMiwi di .Déiirbw^ comandante dell' tnbnte- 
;rÌB^ aiew «otto di a^ 'Qpodaiw di sepratmocDi^ Il 
Crenalft, Terenzio, Zaiée, Hartiano , é Sarapei- 
!Sc si eccettuino quelli, di cai ho qui accenn<ilb 
hi paliiu. tutti gli altri erano di Tracia, pro- 
vincin, clic allnia somminUtraTB i migliori sol- 
dati, c i più volorosi oIBziali, Darà condnceva 
r|iiiitir (icciilo Eruli; Sionionc e Baia, rinomali 
pi-t turo valore, erano alla testa di seicento cn- 
vitlien unni, urinati di archi e dt firecco. La flot'< 
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. ts' era <eanpn4ta di leifientff baslìment) «1^. trn- 
. «porlo di ?aria gran^»^ r (lcUa.;>,|)nrtnta. da 
ein(|qiinln mitt^ mc^imni fino Ire mila, ti ntn- 
ilimna na ijoa miaura di sei ftni». Quegli navi- 
gli carichi Hi cevnilii di bagagli*?, «li munizioni 
ila guerra e ila bocca .erano servili <id rcntì mi- 
la marinari ri^kiimi, jon^ e ciiìcj. It piloto fiP- 
Lornlc er^ Galommo di AUssanaria. £riinvi olire 
il iiijvaiiTadue vnscelli da guerra, molto vpjogi 
ai corso, a<l un solo ordine di remi, coperti <)i 
.un poikte. |«rcbc ì remiganlf fiuf^o »l «icor.o 
ddtle. rras<w. Questi reatiganti .erapo (b duemila 
lodi di Ca»lantii(opQlL 11 ffilrìfio Arebelao, < ii's' 
i-i.i stato due volte prefetto ^ei pretorio, n' irq- 
li.-iicò Ko\ tÌt<,lo di sopran tendente della ilv^tn b 
dell' nrmata. Bclisatio avevo unq numefoaa gnar- 
(liii, composta dì vaiolosi ed esperii. guerri<-.ri. 
L' imperalnre pli diede un amplisEtimo potere, 
r. {;!Ì conlerì lulla la sua imlorilà per ciò clic 
ri.sf^unrdavn In giierrn di ACjica. Fece partire 
uol'cipalamriite Valcii.uKi o M.irtimi con l'oidi- 

I»: di iispolan; u.rl l'tlLpo ;^o il i ininiiuiil- 

'.«Iella ^olta. U.'.lisario si f«cc- »ccomp»g>uii<' <\fl 
.tua. moglie Aittooinp, .0 da Procopick suo segre- 
.tario, al ^vale sppreuo procacciò il (itolo li'iU 
^slre in ricumpmsa de' suoi •ervigi- . 
' folorao ali* a^ih dt^l mese di giugno, ^sen- 
kId la Hdllit aul puulu di mettersi, allo «eia, 
iinttfrslore lece cuiiduirc alia spiaggia davanM 
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al palazzo il vaicello Rimirante: il patriarca Epi- 
fanio vi sali sopra; ed implorata la benedinone 
del cielo, vi fece entrare nn soldato poc'anzi 
IiBtli>szato, per Gnntifìcnrc quella grande impresa. 
Ln flotta p;irtì allo strepito delle occlamazioni 
e del voti di tin popolo innumerabile, che co- 
priva per lunghi ss imo tratto il lido, ed andò a 
diir fondo olU spiaggia dì Eràclpa, dove si fer- 
mò cini|iie giorni finché si ruccoglieva dalle mz- 
ze rare delta Tracia un grati numero di cavalli 
di cui r impernlore faceva dono a Belisario. Dn 
£r;.c]ea la flotta si trasrcri al porto di Aliido, 
dove la calma la Irsttrnnc qnaltro giorni. In 
questo laogD due cavalieri anni ubbriacatisi veo-^ 
nero a risia con no loro compagno «Panne, e 
lo ammaZEarono. Bdiitano conoscendo qnanto 
imporliinte fosse lo stabilire in sul principio la 
disciplina con un solenne cseiripio, li fece im- 
piccare sullii sommità di una collinn alle porte 
della città. Questo alto di severità irritò gli 
Unni, i qnali dicev.ino tulli d' accordo: - « Che 
0 dandosi per lieiieTotcnza al servigio dc'Koma- 

■ ni, non avcviino inteso di assoggettar'! alle 

■ leggi romane; che secondo quelle del loro pae- 
d re un trasporlo di ubttriachezza non era po- 
• nito olla morte. ■ - Gli altri soldati, i quali 
non cercavano che d' introdurre l' imponiti, si 
nnirono ad eisi, e tutto il campo risnonava di 
lamenti. Belìihirio senza scomporsi a quel tomai- 
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to i; radunò Uitli: - « C(,e iiitc.iilo Ìo? dis'.r' Wo; 
« siele voi aduiujiie si)l<lali novelli, c!ie per -li- 

■ fello l'i P^perìenza s' imina|;iiiino ili psser pn- 

■ droni dui)' esito delle iuipr^e? Voi avete lo- 
« gliato ■ peE» pì&, folte nemici ngunli in *a- 

■ lore, e Bnperìorì in ftìne. 9on avete forra 

• imparato, elle gli Domini combattono , e Dio 
è dà Ib tittoria? sertendo a Ini soltantot ar- 
c rÌTa D fèrrire effettivamènta il principe e là 

■ patria; e il culto principale ch'agli richiede, 

■ ai è la giustizia: ensa è qnéIU che sostiene la 

• arinate più ette la fiirza del corpo, I' eierei- 

■ zio (lei corii{;^(o, e le munizioni da guerra. 
» Non mi si t1ic« più, eh.; 1' iibhriachezza è di 

• soldato, perchè la rende inutile al suo prin- 
i cipe, e nimico de' *noi compitriotti. Voi ve< 

■ (luto avete il mìrfalto, voi oa vedete il casti- 

■ go: aalenetevi dalle risse; itstenstevi 'dàlie rn< 
« berie; qneste non saranno meno severamente 
« pnnitf>. Io vo{>)io mani pure per portare le 

■ armi romane. Il più grnn valore non utterià 

• grazia, se si disnnora colla violenza, Ocoll'in- 
« giustizia. » - Qiirslp pai-'ile proferite con fer- 
mtzza, fecero ne' cuori un' impressione di timo< 
re, elle conlcnix! i più lurbo'pnti oe' limiti del 
dovere. ( l'ror. f and. Li c. 12.) 

Bi^lisario prese alcune precauzioni per far sì, 
che la flotta andane sempre di conserva, ed 
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HpprnitaiMe a' medesimi porti. SiipfT» ch« Ufi 
grati nuinctro di Vdtcelti, particoUrmente ullnra ^ 
eliR i fenli gnfBano con violenxii, il' onlinHiio sì 
sfpnr«no, e .(evintio dal loro cammino, P. r ri- 
nidlinivi frce xef^nnr di rosso I' ntln ii<-l\„ v^le 
d>-l viisci-llo almìranlc, e de' due nitri, cli<- por- 
tuvHno gli equipa|{gi di Bc-liaurio, ed altitccnre 
stia poppa de' fanali toipeu a lunghe pertiok^ 
il resto della flotta arava ordine seguir amai.- 
pre qne' tre TMceHì, che , fociliuenle pi dìstin- 
guevano di gion» e di nottQ. Quando .sì dova- 
la mc'ute dal porto, si dava il segnale culla 
tromba. Da Abidp arrivarono a ffig^o con uii 
vento Tresco, il quale mancò lutto ad un tratlQ, 
sicché cniisumnrono gran tempo ne) Iniveninre 
il mnrp Egpo fino al capo di Melèa. M^i qarsta 
cnlmn tornò ad essi ntìlissimii nell' nvvicinarsi a 
pericolo-!.! spiaggia. Sendo il porlo ii.ifiii- 
Slissiwo , i pilnli c i maniini abbisograrono di 
lotta la loro diistrcEza ed .ihililù per ìmpoilir^ 
che i navigli ji spetsassero urtnnilosi tra di Iq- 
To. Arrivarono dipoi net portu di Tei>i>ro, cUe 
allora chìainavasi. CmopoU, eh' è qiiajito dire, 
la nnova cititi; e di là a Metone,.Qggi.di Mntlon^ 
dove ritrovarono Martino e Valeriano, che gli 
Rispettavano. Il vento era' de^ tnlto.i)euftto. ha- 
)iaario fece smontare a terra, le trii|tpa, rd iifr 
y't^^Ò, Biconi giorni nelJ' esercitarle, oell'^ev^lu- 
sioni mililari. Nel fetnpo ^be ^j'y .aog^taiinÌ!,:-)! 
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rnmpn fu ':o|H('[>irf;.j dn rfii>li.llif; prr h sordida 
'i.v.,r'7.L> <\'i Oiiivai.iii <ll <:.,|!p.<[|ni:u> pr.'IHIu il.'l 
lpr.-lr.no. IVr ^.li.,!^,-»,-».- Mil pni.e df' sol.Lli, 
n.<ii !.. viveva l'.illd cucic-re tljo per ir.pli, p.;i- 
tliì: m>tge>i<trnieiilc prMnHse. Quaiidn l'urono a 
Milione nou crn piìi r.hn una pastn aninitifììl <i, 
t'hi^ si polveriiiavo; aicuhè distriboÌTasi ti pane 
nnii a. pefDi ma a oiìnota. Quel csttivo a!iine»to 
iii^giufita aT calore del jmrm e della atagioRP, 
|iro<lnaa* nlcHn* ptabiUìe le. quali in pecliì gior- 
.mi. rn|>ir.>na cinqMeeenta uamiiii, e ne s»rebl>«rn 
^riti assai pià, se il generale npn a»essp fi'tto 
jtMoc^e del pane net luggo medeniinti. Giusti' 
.kiano, qnaruto ciò gli «enne a notizia, lodò 
lisart»; lan Oinv.iianì non fa punito. D^i Metoitii 
pyi<i^iiroa<i a Z.icinto, oggidì 1' ispla del Zunte. 
7rr>varo4i qtnvi gli aninni crudblmenle iuasprìU 
eiinIrB i Vandali. Gli abitanti non avevano pq- 
sJo in dinn-iiticaiiza 1' orrtliile barbarità di Geq- 
«rrico contr.i gli avoli l«ro. In mia scorreria sul- 
le coala ilei Pelopopne^o, essendo questo prìnei' 
fK slatp lris|iH<to con perdita sutt» laforteszad' 
Tcnafo, era venuta, fremente di rabbia, ad af- 
.Crr^re a Zacinto; e dopo a\i<r fatto Dn sangni- 
;aaso macello, ave<i caricati dì catene, e traspor- 
tali ne' luoi vascelli cinquecento dei principali 
ìralani; ed eMeado-si poicìa imbarcato, gU aveva 
.falli iB«tlew>r.> brani, e Rellare in mare* I 
V»^ acrioltaro Bilisar^t, qqal u fosse maodato 
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da Dio a vendicare il sangiie de' loro anicnati, 
e lUrminare un' inumana nasìone. Impoverirono 

' la loro isola per accrescere le provvisioni delia 
Bua (lotta, e lo ricolmmono al suo arrivo e alla 

'lua partenia di benedizioni e di voli- Si fecero 
provtigiooi d' hic([Qa in quell' isola pel rimanen- 
te del viaggio fino in Sicilin. Il vento era tanto 
debole, che impiegarono sedici giorni nel fcre 

' il Tragitto; duratile i quali l'acqua di tolti •% . 
vascelli li corruppe, tranne quella cbe beeva 
Betiiario. Sua moglie aveva riochiOsa la suft 

' dentro a fiaschi dì vetro, cbe seppellì neììà xa- 

' vorrà d«l suo naviglio, perchè il calore' del so- 
le non vi potere penetrare. Questa precaòsioiw 
ancora ignota h quel tempo tornò a grand' ono- 
re di Antonina. ( Proc. fand. l. ì. e. iS. 22. ) 

Approdarono ad una costa deserti) appiè 
SeÀ monte Etna. BeliHario tutto inteso all' im- 
portanza drtla SUB spedizione, era grandemente 
inquieto. Egli non ciiiinscevn nè le coste di 
Africa, nè le forze de' nimici , nè la loro 
maniera di guerreggiate . I soldati dicevano 
apertamente : - ■ Cbe quando fossero a ter- 
■ ra , adempirebbero al dovere di loldati 
a coraggiosi ; ma cbe se gì vedenero ,»ssaliti 
« mi mare, non esiterebbero a darsi alla foga 
a non essendo istmitì ri combattere ad an 
a medesimo tèmpo ì nimici e ì flotti. ■ - In tale 
perpleisiti BelÌ>ario mandò Procopio in Sìrn- 
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cHw 'a comprarvi de' viveri, e gli commise di 
informarsi dello stnlo presente lie' VnnUnIi ; 
te gi af>par«i^hia*sno a venire incontro «Ila 
flotta, ovvero ad opporsi allo sbarco ; in (juol 
«ito della spiaggia tornasse meglio approila- 
re > e da qaal parie sì dovesse prima inco' 
miiiciare la guerra. Gli ussegnò per raddolfo 
il porlo di Caucnne lungi an quu'clie dieci 
teglie da Siiiicusu , dove aveva a far passare 
la (lolla . Procopio adempì alla son commiB- 
lioDe,. Gli furono venduti quBntt viveri egli 
voHe tecoudo gl ordini di Amatasunta ma- 
dre e tntrice di Alalarico, la quale' legata di 
■micisìa CUI)' Giustiniano, gli aveva promeato 
di .aprire i anoi magazzini alla (lotta ronfana. 
Per le, informaKioni, che doveva prendiTe, nn 
fortunato accidente lo servi oltre alle sue spe- 
raniP, Trovo in Siracusa uno de' suoi compa- 
Irìotti , clic aveva coiiosciiilo in Cesarea di 
P.ilesliiia, dove trafficava. Questo mercatHiile 
gli coodusse uo suo faltoie arrivato pochi 
giorni innanzi da Cnrlagii>e. Questi uccertò 
trocopio: - " Che i Vaiul.ili erano tranquil- 
li lil^imi ; che Ignoravano die vi tosse in mare 
« una flotta loiu^n^a ; che le loro migliori 

■ truppe erano partite per la Sardegna; e che 

■ Geliiaero, senza inquietudine per Cartagino 

■ 0 per le altre città maiittioie, era andato « 
( pattare ta primavera in Eifiiioae nella &i>a- 
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«' cena, .quattro giornate lungi dal maWt ( dl4 
«' i Romani potrebbero e(tpro(Iurà dorè vnle- ' 
■' vano Bensa incontral'e vemn octacnlo. ■ 
I^rocòpio, tenendo costui pei mano, ed' ìntrr^ 
tènendoto con diverse interi^gazioni, b «oh- ' 
dusse al suo vascello, che Io aspettnva A |>or*o' 
di ArclusB ; e Fattola montar aecn come pf^ 
p.irliirgli aricora un poco, levò 1* ancora, e {imk 
velj verso Cnucane. Gridò tieì meifcsimo leiii- 
po il! mercniBiitc, eli' era rima!(0 sul lilla: - 
. Cl.e lo pr»s™«» ili |...r.l.".ar5li ,,„.'.1„ i....... 

■ cente soperchieriii ; eli' iificus^.iriii che 
a il «uo agente l'osse presentato »l g<>n«riil« 

■ per inforinaplo di viva voce, e per guidare 

■ la flotta in Africa ; cbe tòsto ché timi 

« rìvata sarebbe ritnnndató a Siracusa con uaa 

■ generosa ricompensa, ■ - Al suo arrivo • 
Ciincune, Procopio trovò la llutta iluleiilissi- 
ma. Era poc'anzi morto Dóroteo, e la perdi' 
la di (jueslo prode guerrero alUiggeVn som- 
mamente Belisario. Le notizie, cbe gli diedti 
il r.itiorc, iniligai'oiio In sua tristezza', parti , 
e diede l'ondo all' isola di Malta , donde u>i 
b'ion vento lo cntiilussc il giorno dopo a C - 
/>Cnva,la, siilla cosi.i ci' Africa, cimiue giorna- 
te lunge du Ciirlayiop. Questo luotjo si chia- 
fDava colli, percliè era I' ingresso di un banco 
di sabbia, che spoigr.va nel Miaie . ( Proc 
t'aita, l, i. c 14., Iheap/i. p. 161 \b2.) 



•DigitizBd by GOQgU 



i 1 B n o xi.<i. 2\Ì 
Belisario fec^geHar ^ ancore , .e rdaunb il~ 
<.Oiisig)io uel vascello almìranle, pur dilìberare' 
sopra il luogo dello sbarco- Sendo i pareri di-' 
visi, Archelao dìise : - ■ Che nou ai poteva' 
m sbarbare Ìd qas) silo' senta eiporre ad evi-" 
a dente pericolo e Ir Sotta e l' esercito ; che' 
a' oon vi uvea alcun porto pel trailo di nove' 
■/ giornate di cammino, e elle la flotia t-eale-" 
« rebbe in buli» de' venti ; uhe sendo le trup- 
(i pe smontate, se in sorgesse una burrasca, i' 
Il vascelli snrebLi-io (li spersi in inaru , e si 

a donde avrebbero le truppe a trarre il iiian- 

i teiiìmBnto ('"che non' Iroverebliest nel paese 

a BJcunà piazta di eicaresza ) avendo Gense^ 

■ rioo fattoi suiaiitellare tutte ie tìittìi, eccet-' 
a tuata Cartagine ; che quello 'era un terreoif 

■ sene' acqna, .dove i solddti saprebbero morti! 

■ di rete; ch'egli era d'avviso obe si arri- 

• vasse ai porlo dell' Etanga due leghe dà 
« Curtagine, il qual era 'iidifi:su, e càpevole 

• ài tutta la flotta ; cbe dì là sarebbe facile 
« andar ad attaccar Curtj^inc, [,i quale noii 

■ resisterebbe iicll' asseux.i di Gcliiiiero ; e 
u ebe presa la capitale, i Runiinii pudroneg- 

• geiebbero tutta l'Africa. ■ Belisario, cli<: 
era di contrario seotimento, parlò di tal te' 
nore. - > Non vi dato a credere, cb' ìu lui sia 
« riserbato a parlare iu ultimo luo^o , per 
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. costriiignervi a seguire I» uua opinione : 
• io ia esporrò , e voi senza prevenzione e 
. se..z.i liriioro vi, nppiglieryte u quella cha 
« giudicherete piii vanlaggiosa. Savveiigavi dì 

■ ciò che avete odilo du' nostri soldati, die 

■ ae TeiiiHfTo attaccati sul mare, non sì re 
chprebbcro a vergogna il fuggire . Noi al-. 
Iota racevBino voti di smontare a terra seosa 
contrasto. Quule contraitdiiioDe ! chiedere, 
mI cielo nn favore, e rigettarlo quando s' è 
ottenuto? Se ci abbattiamo in nua flotta 
nimica sul cammino di Cartagine, a chi 
dovremo noi dltrlliuire la colpa della fuga 
de' nostri soliiali ? Si addice il timore di 

re la flotti , ma tjuale d.i' due partiti è 
da preferirsi , «juello di perdere i nostri 
vascelli soli, o 1' alt io di perire ancor noi 
con eisi? On il nimico è colto eli' Ìiu- 
provviio ; . ci é. itcile 1' opprimerlo : se jgli 
dìam tempo di riaversi , si metterà in di- 
fe>a , e pagheremo assai ' cara questa dtU- 
Eione. Forie costretti saremo a, sforure lo 
sbarco, e a versore del aatigue per ottenere 
il vantaggio, di cui siiimo in possesso senzfi 
stindare la spada. Non v nostro disegno dì 
fermarci <|ui ; la flotta e l'esercito si pur- 
lefHimo.a Cartagine: trattasi di sapere, se 
l'armata gii padrona del lido debba mar- 
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d'Ciaro -per Urrà aénza pericolo, oppare, se 
«■perdaodo il suo vantaggici, debba rertara 
« in nlh flotta par correre il riichio di 
pMÌre ìoMBiiie con eus- Io tono d' avviso * 
* che ri ddba inmediatanenle iceadere a 
■■terra, aharaare 1 oaTalli,'la arui , le mn- 

■ niziuot , Irineeraroi dietro ad bd Coito -ed 

■ una paliuata, e metlerd in oondizioDa'di 

■ sostenere gli assalti. Non temiamo , che ci 

■ raancLino i vìveri , se non ci manca il 

■ corHf>ftia. l.a vittoria porta seco Intli i be- 

■ ni per depoili nelle tniini del vincito- 
« re * - 11 consiglio adoUò il parere, del ge- 
nerale ; egli prese terra il terzo mese dopo 
l« pariana da Goetant inope li. { Proc. fand, 
l. 4. e. ^5., aerfi/. L 6. c 6., TÀeoph, 
p. <62.) 

Belisario non lasoiò in ciaacnn bailimentA 
che una goardia di cinque arcieri. I vatcelli 
da guerra si scbierarono d' ìntorao agti altri 
per servir loro dì difesa in caso dì atlaeco. 
1 soldati ed ì marinai comincìuruno tosto a 
IrÌDcerarsi; ed animati gli operai dal timore 
conginnto all'attività di Belisario, il fosso l'u 
terminato, e la palizzata piantata in quel me- 
desimo giorno. Più cbe il nimico, temevano il 
morirsi di sete in quel luogo arido, come tono 
talte la pianare detta Bìiaceoa . Ma fnrono 
•attraili a tal pericolo per uno strano avvcni- 

t*-eewt T, fi, P, ti, 43 
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nii<(ib)| che Dcliiario vpn datò fatica a far ere- 
Aere inirncoloso. Un mIcLiIo zjppando ia terra 
fece acHturire tin' abboiiifaiite sorg^nlc, In q un te 
fiirmò (listo un rutcello bastrvole a dissetare 
^li oriciiirji e i cavalli dell' armata ; e per con- 
scivari; la mprnoria di questo favore del cielii, 
Oiusliniano, c(iin|>ÌHta la giitrra, fece fabbri- 
care lu (joel luoge una città coonderabilp. 
Qu«ata de«i ria e selvaggia vontrtMla preas in 
poco' tempo un ridente nspetlo, e dtTeuiW rtc- 
OH per l' agriooltora e pel cammeriiio. L' e- 
sercilo fattò U notte oel campO) la cai tran- 
q«illìl& fp Hcarata con piittQglic t ■ gaardie 
Bvansate. 

Sendoaì nel giorno appresso alcuni soldati 
sparsi nelle campagne ■ per rubar delle frutta, 
che allora eran mutare , il generale li fece 
ver^lieggiarc ; e colse (jiiell' occusìonc per far 
comprendere alla sua nnutiln , rhe il furto, 
oltreché condannabile per sè stesso, era con ^ 
trario a' loro interessi : - <i Glie ciò '«n «n 

■ soilairara contro di sè gli abitanti dell' Afrìi 

■ cai, romani di origine, e ormici natvali dai 

■ Vandali ; <|aal folfia cotaprometters la loro 
« BÌcnmza, e foro aperaoxe per nsa m^- 
« sabina aviditit ? Quanto mai - uoaterebb* U 
f comprare quatte frotta, die i poneMori era* 
« no pronti a dar loro qnaH per niente?- Vm 
• avrete dunqno uinnci e i Vandali e i oatirì 
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« i1i>l pR<<K(>, e Dio nmdrMino tempra (trinato 
( coiitrn r ingittttitiB. La vostra Mlvezia dì- 
« |if>iiHi? (IhIIh TO^tr» moderAKione ; qiiente «i 

0 rt^ridri'c'i Dio prfìpiun^ gli AA-icuiii aR'ezionati, 
.e i V^imUli focili a «im^ere. . - Volfn.io 
IttilisHrio tK<Mci*rarBÌ di qualche piuua, seppe 
chs DM giorwita longt ita) osmpo, boKh via 
di GarlagMie> t' era Ìu città di Silletlot *icÌM 
al mare, lenti namr», aia i 'ckì abHaUli atrirano 
forlifìcale Ifi loro case per difenderai daHe 
torrei'ie ile' 'barbini. Vi mandò ano delle ime 
£;unrctle, di nome Moraid», alla testa di aluViiì 
soldati , per tentare d' Impmlronivseiie ; ina 
senin l'aie veiitii oltrA{;^ia agli abitanti, e di- 
cliianindo loro , chi: i Ilam^ini non veiiivHDo, 
che per liberarti dj( gin^o de' barbari. Quesla 
truppa arrirò le sera piciìto alla cillà in una 
valle, dove stipite nasr.os.> per tulla la notte. 
Al primo romper dell'alba anlrarono scnia ro- 
aiore imietne ■ cbu alcuni cnitladim ili quei 
dintorni, ed im padroni tisi dilli! porte, chiaoM- 
rtono a tè il vescovo, ed i principali abilanlt, 

1 quali sotld -parola ài iSfluurit <:onsegnaroiw 
Im chiavi della ciltà. Nel rnrdnsiino gtoriMi Ìl 
<Hr>itl»r ^enerrtk deMe poste condusse al cttn- 
po de' Boiuant tulli i cavalli, di cui era pa* 
drone. Fu arrestato un corriere di Gellinero ; 
BeltKario gli donò una somiipa considerabile j e 
sTuIaiw parala, ohe «deotpifelibc fudetuienta 



— D^zad by Google 



216 Ol BSTIill*»»' 

•tt« commiMione, b iniiarfcò di co«»«gi»t« « 
tBlU i co andinti de'VnidJi m» MUtn di 
Ginitiniano del tenore iegaaitt* : - « Noi moti 
< pretendiamo far gtiem Vandali, nè rom- 
.« pero il trattato di paca fermato con Geo- 

■ serico I non aìanio •dirati, e non ce la pi- 
« gliamo che col rostro lirannOi il quale in 

■ onta del teitamenlo di Genserico lieo prl- 
> fjione il vostro legittimo re. Qaeilo crndelo 

■ Dsarpatore, dopo aver tracidata UM pari* 

■ della reale famiglÌB, ha fatto rtdiei:* gtl ^M!- 
. chi Bgli altri , de' qnali non ^ferìwa U 
« mOrte, che per prolungarne i torùMwtì. 
« AfaUteoi a liberarrì da il pennrta «sbiaritA. 

■ Chiamiamo Iddio in torti moi^o, «bt oortco 
« dilegno si è di retlitnirri la pace e la H* 

/• berti. » - Questa lettera non produsse re- 
mn effetto, perchè il corriere non osnndo dì 
farla pubblica si contentò di comunicarla * 
gli amici. ( Proc. Vand l. 1 c. ^6-, Theoph. 

p. 162-) , 

Woo sapendosi la sitnaaione de'nimici, I e- 
sercilo marciò varso GarUgfne in ballagtìa, 
rasente i) lido, che afen a dertn. P«r evitare 
ogni sorpresa, Belisario tmndA ìoMBsi traunto 
nomini scelli sotto la condoUa £ GùtaBai lo 
. Armeno ihq maggiordmnDj «b' era di pan le- 
; yatora e piw»- di OMaggio. Qoeal' of^le 
«iflvft V «tdiiie ,di jpNMdm èei^ra dì «d^ 
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l'g'i e di avvisare U»Id che vedeste il imniiìa. 
Gli VaoV maroravano alla tnedeaiaM distanu a 
BÌtiistra. Belianrio Ksguiva col l'iuanente delle 
sue truppe, aspetta iiiIokì ad - ogni istanto -di 
esiere aduccalo da Gelimero, il quale sarebbe 
ccrlaiiieiilu venuto da Ermione a piombargli 
addosso enti tDllc le «ue forze. La flotta d<i' 
Vfcva (iccuinpiigiiHre pnsso passo TeseruLto umil- 
ia dilunf^arsi. Quando t'uioDO vicini a iiillerto, 
Belisarie proibì qualDhqne violeDsa, ed iasul- 
lo; b quàl cOsa gli cattivò coiì .gli AIVìchhì, 
«ha 'in luUo il resta^det'oamiRino >gli abilakti 
Moda^ii» 'MMtt tMnoW'vd'offerire 'te toro ^r- 
m*. KlaDO'fi^givB; '«imb .DSMMiidevs (e me 
proTvittoni, nè uhftidcva la ina oapani». Sa- 
reLbési detto , che 1' e«ercito passata per le 
t^FFO dell' impero. Faceva quattro leghe il 
giorffo ; la sera soffermo vasi nelle cillà, o «ei 
trioceraiUenli più vatitaggiasì, che la situazione 
de' luoghi permetter potesse. Passata la piccola 
Lepti, ed Adrumeto, arrivarono a Grassa, loii- 
tanii da Cartiigine sedici leghe. Questa era una 
villa dì delizia de' re Vandali. L' esercito ai 
mise a campo in (leli^iosi giardini, bagnati da 
acque sorgenti, e ta^to ricchi i'i frulla, clw i 
soldati dopo aveiDa spicc.alo (juante JBfii fol- 
' lero , IxieÌArovo , anfora gli albefi carichi . 
{ Proe. Saul. l. 1. P Tluoph, p. 462. ) 

Nun sì tosto -Gelimelo intese in Ermioue lo 
13* 
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«rrivo de' Rum.ini, che mandò on t:on-Ì«irtt t 
suo frutello Ammatu ch'era in Garlagiue, or- 
dinandogli di far perire Ildericot e tutti cfuslti 
che HO prava Dza va no della famìglia reale^ di far 
prendere le armi ai Vandali e a tatti gli abì- 
tnnti atti a portarle, e di marciare alla loro 
testa verso Decimo, per attaccarvi di frante i 
Bomari , mentr' egli gli attaccherebbe alla 
ichieihii Decimo era nna stratta, diaci miglia 
Innge é». Cartagino. Anumt» lece acooodo il 
rictvato' comàndò trWtthre Ildarioo) KrpgBt* 
• i lo» anùei. Oaniecb a» pwMla « g/té- 
aU ikoeiMomi. I VwsdaK ai temoro pmoti t 
partire all' uofo, -G^uDere atglÌM da prima i 
Bmimw liou A'am lo Mpsuaro ; ma U 
notte oha accamparono a Oraaaa , naioiì gli 
scorridori delle due amate Bconlrali e Mpn- 
rati dopo una acaramncoiai quelli de'Romairi 
reoaronn al campo la nuova dell' avticida' 
mento de' nimici. Il giorno dopo perdettero dì 
tista la flotta, perchè il promontorio di Mer- 
curio, assai spargente in marej e tatto attor- 
niato di scogli t forufala- a &n do Ini^a 
giro. Belisario fece dire a Galooimo, olie non 
ai acGOstasse a Cartagloe più & tre l^be si- 
no a nbof ' ordine. 

In i|ttel tùtuo Geliniero distaccò ano ni- 
pote Gibamondo eoo dnetnìta neiitini, ((li 
ordinò di precederlo tnUa ainiilra, ondo pren- 



(lerfì tn mezzo i Uunioni, i ijuali urt'iVaii D pR-- 
oiirio bÌ trovereliliero cliiusi tm il inurr a de- 
sila, AtniuBtn alla fronte, e nllc spalle il Rrp^- 
so dell'esercito, tina si ben conce ita t^i dispg'^ 
aizioiie avrebbe gettato BeiÌ8ahi.> in Un pericola 
degno di lui , senza la preci gì itdeio,)e di 
tnatai Infeue di venir con tutte le Rlie for^ef 
B di Goai[tassBrQ r andata per non giUgtlet^^ 
a Decimo che al punto ^ in titti I' eterslio 
romiiia «ntrane nella itretu , «i iQ^retU) , Ai 
t>«rtire ài GarUgìne con ano iqq trofie tli 
cavalleria , dop<» aver bcdinatt) al rtin4i];t)Ì() 
di seguiiarlo ; ed «rriyato prìmii 4el biet^iMlt 
quando i ^omaDÌ n' CrauO ancor lontatii |. «■ 
icontrà in Oiovanni l' Armeno t Q lo «tl^cc^ 
senza imluftio. ta luffa fl» viva tra qhe' iif6 
corpi, ma non lunga; Ammala tra>port|ito i|4 
temerario ardore si lanciiu in iurì;io a' h}- . 
inìci y di propria sba oiana amiilazzA dodjct 
de' piOi ptodi ) o cade finalmente fiMVh} 1 i 
tool oaiiliert ai dantio sili lUga; e {HtrUnO il 
terrore tr^ gli allrl . V*flda|i i cba t^i^OM * 
raggittngkrK kt diwrdiH * è * drftppftlli > ^ 
08 fteggiKHM nm Gactagina t cr^d^Moit 'il 
aterfe addMM tt|tta t' toerciiti . Gio<ra^a) .lo 
Armeno co' suoi iTeobnto Cnvulieri {(l' ihai^iit 
fino alle purte .della città , e in tjui^lo tfta- 
tio di dieci mila pa»ì ne fece si glab fita- 
cello, ebe avreUMM giudicato, che i visFÌlor) 
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i,inero almeno venti inib . C.lbiimnnda non 
incontrò soi le migliore : n «lue ìr^iie d.i De- 
cimo in nn« "iriiile e ilpsortn piunurn, tluve 
I' er;mr> Iginio salmaslre , clie si cliia- 

minii In <;hiii[>:i(;ii,i del salo , s' a*venn(! nel 
c1ist»ccnm<'nto d^gli Unnij che còpriTaii» la si- 
nistra di fielisario. Il cHrallere aaat>, ahe ie- 
cofldo il coatatee àtììt naiièns il pri- 

vil^()Ìo ereditario di ttndare 'il primo alI'sIIKc- 
co, a! Hvanzò solo per contlmtlere; mn alan- 
dosi i Vnnjiili, ummimnilo i]uegl' nud.icb, im- 
nuiUili e fermi, (ofiiò verso i suoi gridando: 
Ai'allifii/io, compafjììi : questa è tiaa pre//it, 
che aspetta foto di essere divorain. Oli Uikù 
si avveiilaho Ìmin:liiosninenle sopra i Vnniltili y 
i quali tosta si sbaiubno, e periscono lulti 
col loro cnpitnno. ( Proc. fami. l. 1, e. ^8., 
Theoph. p. 464. ) 

1 due eiercili ìgmoranno Dfjaalmeate la scoa- 
fitlk 'dì Amnutla, e ^ttalla- di tiilMiBoudo. Ueli- 
«>rio arrinto a anh 'Ioga e mazia Ihsge daDc- 
«UMt trovò un terreno' b«Aio ed Apportano per 
un àccampainenHo, n allDf;gi& la aba infanteria, 
e radunate tulle le truppe, parlò loro in questi 
tèrmini'. - ■ Romnni, e voi prodi alleati, ecco l>! 
• oGcasiune ili far labttra del vostro valore. Il 
a niti)Ìeo si avviciiiH; la noitra flotta ò loutMia 

■ e tulli t nostri ajuti sono nel nostro cOruggio. 

■ Noi non alil)iataO ' piazze di siooresitat . nè fe- 
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B del sangtie de' «uoi re. Quali ifnrzi •fott^ egli 
« fare il soldato vandalo per nn tiranno da tol 
« abixirrito e detestalo? Da un secolo in qui) % 
« nostri Binici tanno ioiato 1' Afrioa; imtper*f 
« in qn molle osÌ«, baoso pircl^tQ 1* delln 
^ guet-ra, mn hanno piai tnmbaMtitoae non con* 
« tro i Mauri Catione rtiggitiva, tnprtne,e timnrQM 
« al pari delle sue greggie. Voi percontrariosetn- 
,B pre in combattimenti ed io guerra, non afRtietra' 
o 'asciato di miintenero quel tnnriiale ardorcj 
« che decide d'alia sorte deilir biiltaglie. Rttcco. 
o (>liete Oggi tutte le for«e, che tante xolte -lyn- 
t te impiegate contro l Persi, e noti dubitata 
« che una vittoria ancor pin oouqpiuta npn <po« 
a noni i vostri sforzi contro, nn nimico a«t»ì 
« mrno terribile. » ( iroCi fm^- Uà- \- 19. $5- 
Theop*. p. 194. ) 

Dopo awi^lì «nimali con qtaeste parole, )a- 
fw6 )* infiiBterìfe t»ì mURpO) ed uscì alta teftì^ 
do' mai cavalieri, volendo rfcnnoicere Ip foiM 
|Ib( nimioo prima di duenn* (wt^AflMo ^)»pj|t*l 
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Fece andare ian.ii»i ((li 8(|aii()ruHÌ 'de' po(>oli a1- 
teali, ed ei lì Mf-ul còlla Minima CHvnlleriA. 
Sendo {(li alleat! arrivati a DecìuK), vfdftro sie- 
si ■ terra i dottici Bomani ucÉiri dd Ammotb, 
lui medeiiimo, e inlorno a Ini parecclii VnitdnH. 
Iiikeiio ita' contadini di r|U(i' dinl<>rm dà bti' et'a 
avvignalo in quel luo{;o, n<in onp'eTano a qafnì |^ 
parie dirigere il po^wl per rai;gitiiif>cre Ginvati- / 
III r Armeno. Vulgendo lo «guardo per ogni la- 
In, vidi'iU dalla parte di lueziogiortro anu nuhe 
di pdU'^e, tramesta hlìà ^iiale kMJMneiro pre- 
tta la Cavalleria ««adala. HandaroB toiM ad ar- ' 
Terlinia Belìiario. AltuAi vOferanò' correi^ !iAi- 
ui indugio addoMo al nimico, ed altn dicctano 
che il giuoco era troppo disnguale. Intanto obe , 
li coDlendtTfl, Gelimero ai avvicina», e ai tra~ 
vf> loro a fronte. Egli marciava tra la Ciivalle- 
ria di ilelinnrio, e iì corpo degli Unni, che ave- 
vano sconfitto Gibnmandoi ina i poggi che li 
spparHYHiiOj avevnno impedito die sciimbievol- 
mmte si vi^destero. Nel mezzo dRila pi-inura sor- 
geva [ina cullini., di cui gli alleali da' Romani, I 
ed i Vandali \olevano uguulmcnte impossessarsi, 1 
come di un posto vantaggioso o per trincecar- \ 
si, o per lasciarti impra il nìinic». I Vandali i 
furono più Veloci, a. «rreattandoai di là audaca- i 
lalterid dt^li alleali; la sba ragliarono, e \a rtip- | 
pero. I fuggitivi nha lega loogi da 'DeeioiB in- 
Gonlrarono Uliari, gnardia di Bclitarìo, alla teato . 
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di ottocento cnTalieri, chp fonnuvnno ìa vnngiuii" 
«fin. Ulinrìo nnzicliè riordinare r foggittivi, rtie- 
Boeor ef^li le reni, e liiUi insTeiue soprail'.it- 
tl dallo spHTPnIo andarono a rnj^gìungcre il ge- 
nnr.ilfi. I Romnni erano iri'epMrn Ih Intente spae- 
ointi, ar Gelimero, profil tarulli di qnel di.sqrdinn 
nre.sse allora attaccato Belisario, eh' era assai in- 
fijriore di fot», « le vai truppe erano sjijgntti- 
te. Ppteva oncQrE) volgerli *erao Giirtagipe, la- 
f;|ÌEtre a powi la cafailerìa di Gifliraiini |' Arme- 
nu disperga per In campagna, dtfre ai trattenen 
• apogliare i i4i(»rli, aosicurani delf« cittì, ìjn- 
padronirsi delta dotta rpniaii», cbe non pra |pn- 
tana, e di tutte Is n)qnisioni dell' armata. In tal 
gui°a tolto avrebbe ai Romani e i niezzi di sua- 
Slitterò in Africa, e la speranza di nscirne. Nul- 
la f<'cc di ciò che doveva; ma nello scendere 
dalla collina, veduto il cadavhire del fratello, 
proruppe in querele, 9Ì sciolse in pianto, e per- 
dntle <]ue' preziosi momenti nel rendergli i fn- 
nebri onori- V occagione di viocere gt> sfog^ 
di TQano, ni piA ritornò. Beliaariot HicftQtrati t, 
fnggitivi, ti riordina, li riprende della loro c<(- 
dardia, int>^nde la vitlorin di Giovanni l'Arn^no> 
s' inloinia della situRzione de' lunghi, e diello- 
stalo de' nimici, o senza perder tempo oocre ai 
Vandali. Questi male in ordina, e pi& intanti « 
funerali, t^e alle dispoiitinai neceqarie per una 
battaglia, non reggono all' improitìao attacco. 
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Hi stlAuJauu, |ieii«cono in grao ritiaièro, al* to^ 
|<i Autle iMtta 6tie at macina. G«liìn«rn acce» 
tato iti terrorr, anziché itlvaraì In CartB|tine, O 
Iffellfi bizUena, pteie il wtomiiio della Nnmrdia, 
fùggéiitlo giorno e outte^ e non si fei mò se non 
nelle pìeDure di Sola, a qnatlro giornate dd 
t^drlagine. Veriio sera G-iovanni 1' armeno, e gli 
Clini si Recarono firesso Belisario; e intesa In 
fa» vittoria, e raccontalo ancor e»i il loro suc« 
teitso, passarono insieme la notte presso a De-> 
Vim» ttoU* atlegrma e nel riposo. 
' N^t giot-DA Wguehle Raggiunti dati' inranteria 
UtarblortliKi tatti verso Cartagine, ove giansero 
pthttn' «DDotttire. Ne tro*«rono aperte le por- 
te. Gli' hbitanti anfano tltAtninate totte te vìa 
«fellfk Mìh^ !b oelebrbVBtio ({tteito aYTenturogo 
tnomento come quello della loro libefaBione, 
iiK^otre i Vandnli smarriti e confusi rifagglran- ' 
vi nelle chiese, dove tenevano abbracciati gli aU i 
turi. Per ricevere la flotta romana, che si co- 
minciava a scoprire, fu tolta la catena, che 
i^hiudeva I' ingresso del {torto. Nondimeno Beli- 
sario bt>n Volle in quel punto entrare nella cit- 
a («1 nHpeUo di qualche tradimento, o pel 
liMblre felle i addati, la mercè delle tenebre, 
Vn« kl'febbaAtloulissem alla rapina, ealgaccheg-r 
igUr. t*M«& ribttqMe U taotte in f(aalche disianza 
^estò bnvt fcbiesa di s. Cipriano. Era U TÌgilii 
jtélttk d> "^tVbW ithntTfi martire, 1* ^im|< 
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in Cnrtngìne con gran «òilennit!! si cHe))ravs ai 
M ili 8«llembre. Mentre che Ammala era fida- 
to ad iillaccare i Roman! a Decimo, i preti aria- 
ni, cbe in quel luogo erano stabiliti dacché ne 
erano padroni i Vandali, chi^aiandosi sicuri del- 
la riltoria, aTevano ndornato la chiesa de' più 
ricchi arredi per la festa del ^ìomn segnente. 
Alla nuova della sconfìtta de.' Vandali se b'era« 
no fuggiti, e Belisario trovò i cattolici obe a'é- 
r«no giÀ Impossessati della chiesa, e Gaiiano di 
appareccbiare ogni cota. Pom guardie hlle por- 
te, e praiìA %' Mldati ài acoo^rvili. Io quella 
notte > prigionieri romani ibrono poatE in liber- 
tlt senu tbrer aspettare questo favore da BeJi- 
■arìo. Nel fMtazzo vicino al porto v' avera una 
insta, profonda ed oscura prigione, dovè Ìl ti- 
ranno teneva chiusi parecchi mercatanti romani 
a' quali appiccava il delitto d: aver istigato l'im- 
perntore alla guerra. Ne ave»a già pronunzialo 
la sentenza, e ingiunto, che fossero riserbnti a 
morire nel metto della pompa del suo trionfo, 
quando fosse rientralo viltorioso. Il custode, sa- 
puto I' arrivo de' Romani» andò giù nella pri- 
gione, e tremando i carcerati « laL vista, per- 
suasi che venisse i preaderli per trarli al mp- 
pliiio. Che midarete voi, òina' egti.M vi rtntb> 
la liberiai Risposero tulU, eh' erano pronti a 
dargli quanto possedevano. Ebbene, soggiunge, 
■ io non vi chiedo nò oro, nè argento; ginrate- 
le-Beaa T. Vi- P. H- 



« ri'le con (fitto lo sforzo in mio favorir, pres- 
■ so i vostri e Ì iwieì padroni. » -E in così di- 
f iiprrxe nna Rimstrs, fece loro veder» al cbia- 
ror diilla lann i ?sscelli romaai, entravapo 
net porlo, e ii mi*e in libertli. 

Q.iwsti erano vascelli di Golomma, i (inali 
in onta al divieto dt Belisario venivano a lac- 
clieggiare 'a cìllà. Eceo come andò la cosa, 
Calonimo nulla sapendo ili ciò che accadeva in 
tiTr», mandò al pfomonlorio di Mercurio pei 
saperne qualche nuova, luformnto dei successi 
di Jìflisario , proseguì il suo cammino . versa 
CnrI.igine. N' eiauo solo selle leghe lontani , 
ijiiaodu Archelao fece getlar la ancore per ra- 
dunare il consiglio, e deliberare sai partite da 
pretideru. Ef^li T«lfl;ca, secando gli orsini del 
generale» Fermani Ire l^gliB di qnà dalla città, 
ed r guerrieri erano dello s tetto avvÌM. Ma 
Caloniioo, e r niarinai dipevanpi - ■ Che ia tut- 
• ta queltu apiaggìa non v'era loQgO, dove si 
■ potesie dar fondo, eh' era iotniìnente la vio- 
li lenta burrasca detta la CiprÌRoa, perchè non 
Il Iralasciav-a di ritornare ogni anno verso la 
,■ festa di f. Cipriano, e che non li sarebbe sal- 
ii vato un solo Vascello. « - Per ubbidire a Be- 
lisario (JU.inlo più si poteva seniu pi ricolu, fa 
itibitilo di non iinitdre lino a Curlagiue, tanto 
più che crcdevasi per anche tcsu la catena 
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w}f ìagraata del porto, il qaate en Inoltn pk> 
coto ed «ngotlo, ni pMPvo capito la Ha la flot- 
ta , ma dì metterai in rieoro nel porlo tiel- 

r Etang, due leghe discoalo datta cittfc. Arriva' 
rono 'jiilvi verso sera; venula la nultr, Culoninio 
con alcuni Viisunlli, sema riguardare agli ordini 
di Beli<»riu, si ad<lriz/ò vprso Cartagin», (^ntrò 
n<^l porto, detto allora Mandritcio , sinoiilò a 
li'rra co' suoi marinai armoti di tutto punto, e 
tlo|>o avur rnesio a raba Ì uiagaztini e le case 
vicine, ritornò carico di bottino a raggiongere 
il resto della (lolla. 

Nel giorno seguente 0eliaario fece uaoire Ì 
loldati dai TaieoHi, ed moadoftli ■nill all' oltre 
truppe , nari^ \a otaNBo di balUglia' per li* 
more di <]ualolM aorproM. Prima di entrare nel- 
ia cilt& fece far allo, è ditae a' Holdali: « Che 
a erano debitori delta loro «itteria altd m»de- 
M rnìone, di che naato aveano eogU Africani; 

■ esser Cartagine una oiltik rnmanu , la qu»le 
« non s' era sottomeisa, -ette per l'orzj a\ giucco 

• de' Vandali ,- ch'era visbiiU uppriss» e nel 
a pianto totlo l-i tirannia dei Iinibar'i e a solo 

■ oggetto di liberamela aver I' imperatore in- 
« trapreto Ij guerra ; dover eglino in i\nt\\n 

• montenere la più eaalta dÌMiiplina , poiché 

■ sarebbe un'orrenda pn^ia maUrattora ^noi 
« popoli, che erano tenoii .1 liberare.- ■ - Eo- 
tri in Cartagine in matxxt alle accbimasio^ii , e 
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marciò al palazzo, dove sì assise sul trono di 
Geliiiiero. Gli abitanti, accorsi in follii, ri»guar- ; 
davano il (jcnerale rornauo come un imgiolo 
tutelare; ne abbracci avaoo ■ soldati; si abbrac- 
ciavano gli uni gli altri versando lagrime di 
Ipnerezza ; solo temevano non tosse quello un 
•ngno. Tutto respirava la più viva allegreua. 
Ma (judlli, che oocupMvano le c«se *icìfu al por- 
to y vAonero in gran Damerò a dolersi - col ge- 
Aei^e dd ncohaggio della Dotte antecedepte. 
Belisario ilaofl. Tenire CalonimOj e lo costrÌDae ■ 
giarara, che aiftbbe fa'tto rtpertar fedelmente^, 
e rendere a' praprìelarj tutto ciò eh' era stato 
loro rapito. Calonimo giara,. e si ritenne lutto 
i|ui'l più ohe pritè. Prooopio attribuisce ad un 
ciistigu divino I' accidentr, che gli avvenne poco 
(lupo il suo ritorno e Gustanti nopn'i- Questo 
spergiuro cadde in frenesia, e morì lacerandosi 
la .liogua co' denti. 

Doe giorni innanii I' arrivo di Belisario s* era 
apprestato an gran convito, cbe doveva corona- 
re la vittoria di Gelimero. Postosi il generale 
• tavola co' suoi prinaip«li capitani , li fece 
imbandire quelle medesime ««rni net nedetimp 
vasellame, d^li nffisiili de) re de' Vandali. 
vincitore km in quel giorno vedere * ob' egli 
«M aveva meo di foru per tenere in dovere 
le «ne truppe^ cbe per vìncere i.nimtei. Dopo 
il dicadioiento della romana disciplina pareva 
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!ln|i«Ì!bH« impedire il dUordine in ana eitl&t 
ddre timm Mlamnite panati <^n(]ai9eeota lòt- 
dati. 'L' Mercito -enlrò in Cartagine, come lareh- 
be entrato in Costantinopoli; non si utTi nem- 
meno una parola oltraggiosa, nemmeno nn la- 
mento. 1) commercio non fn interrotto, le offi- 
cine rimBRero aperte; gli offiziali della cittik 
distribairono tranquillamente a' soldati de' bi- 
glietti di alloggio, ed i soldati pagarono i live- 
ri, che vollero comprare. Belisario divise tra 
loro le ricchezie, ohe si rinvennero nel palngio 
di Gelìmero. Diede parola di sicorezza a' Vnn- 
dali, che aveano riparato nelle chiese. Pi^nnò 
tosto al risarcimento delle mura COM ruinate , 
efae la cittk non poteva sostenere nn assedio. 
Siccome pagava largamente gli operai , ctiA la 
breccie forano presto riparate, e ìt mura cir- 
condale A' aa folto profiHido, 0 & una forte pa- 
Kzuta. In (al 'foggia rlantraronò 1 Bornnni ìn 
Cartagine novanta e inqae antii dopo che era ala- 
ta presa da GeDaeHcà. 

Geliàiero non aveva ancora perduto ogni 
speranza, indusse con denaro i contadini africa- 
ni a trucidare i Romani, che rilroTHstere di- 
spersi per le campagne, piomettendo nn premio 
per ogni testa che gli recassero. Ne uccisero 
infatti un gran numero; ma questi non erano 
che saccardi, i ^uali si allontanavano dal cam- 
po per rubare i vicini villaggi. Gelimerv ^K- 
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4flndoli soldati , pagò qnetle tede ■ più caro 
presso die non valevano. Uno della guardia di 
BfllisBrio , per nome Diogene , campò àa qnel 
pericolo con bravara. Mandato con venlidue ca- 
valieri nlla scoperta d«l nimico, si trattenne in 
nnn capanna due giornate lungi da Cartagine. 
Gli abitanti oono»ceni)o di non aver làrsa ht- 
almte a prendere tutta quella truppa , ne die- 
dero, ■««■■o a Gclimaro, il (janle distaccò incon* 

, taneols trecento cavalieri ooq ordine di preo- 
deeli^ « condni^lìeli. Diog^uf;, il (|iula open 
eh* i nimici orano lontani, arn ffsto allog^o 
in «na, caia dove tr nqniliaipente riposava.. 1 
Vandali arrivati innansi giorno non gìadìcaroHO 
opportuno di srorzare I' ingreHso, temendo dì 
cadere in abbnglio in Dna zuSa notturna, e dì 
Decidersi gli unì gli altri , mentre il nimico 
fuggirelibe la mercè delle tenebre ; pertanto 
stando in aspetto del girirno, >ì conlenlarono 
d' investire qoell» casa. Un romano destatosi 
più per tempo che gli altri, udì un mormorio, 
uno strepito d' armi, e argomentando ciò cii' e- 

. ra, corse ad avvertire Diogene , ed i compagni 
lui. Si als^no all' iatonte y dan di pì^if ^lla 
armi, Milano i cavalli f a icbieratìi! io silfmiìo 

.dialro alta- poeta» l' ^qppft^o t^ttfi ad no tratto, 
• si iM^iaM in n«cso,iUte .gvop^i* <wp'*"'<**ì 
««Me loro tmcgÌM^fi tamumift a,dettra e a kini- 
Itf. t^w» oolpi di BÌqefw. ipiogmv, s4v& eoA 
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la »na linppB, drlln qoale i>„n |.crc!eltc chi- <iiie 

VHvalìeri. Egli ni(id«aimu rilevò quaiifu (eùl^ , 
ma noh mortali. ' ' 

Il poMéato «n Gnrtagitie dava in poter di;' fio- 
mani fnlta P &frlcaj dove Genserico iinn nveva 
Inscistn Dna snla piexi a d.rtifeinta.' BeliMna 
maiidb SalAinone ii fBggaa^iliùre l' ìiupt-ruto're 
di qne' prosperi e»eijli. Fin dal prìocipio dei- 
li guerra Oeliiufiro avea fnlta chiedere qaniche 
soccorso a Teudf, il qnale ri'((r)»va ^loriuHFiTtien- 
te i(i S|>aana sopra i Visigoti. 1 suoi d<'[i(itHtt 
marciaiulo a piccole gioniiii.' , traieriarnni) lo 
alipito di Cadice, e si porUiimo presso il prin- 
cipe , che onorevolmente gli accolse. Era pi 
egli inforniBlo delio stato dell' Africa da un va- 
Bcello mercantile partitilo da Cailagioo q«d 
medesimo giorno, che Vi erano éulrati ÌRoiub- 
oi; e oe aveva tenuta searétn la aoovà. tn m 
tanto pNniO, ohe dìe^e a'iJeputatì, dimàn'dù 
loro in quule'statosi trovava Oeliihero. Essi lascia' 

' to lo avevano alla feifa d] una fiorente armata, ed 
ìjgnoraTano tolto ciò cb' era mvenoto dopo U 
Inro pHrtenxa. Risposero clie Gelìniero era TÌ'' 
cmo a distruggere un mi»erHl>il drappello dì 
la^lroiii romi,[ii, o furie u c|Uf;ll' ora i/ era g.i 
vincitore. Qual è duiiqur il mvlitio che q a vi 

' conduce ? ripigliò Tcudi. Av. iido essi replicalo 
che venivano n proporgli aii' alleauaa vauUg- 
giou del |>eri a' Tisi^oli che a! Vamlali tonut' 
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irvtae, Ai*ie, a Cartagine, ed informatevi del- 
lo Mtato de'votlri ti^fj/-i. •Stimarono qneato discor- 
so come {]uello di un ubbrinco, le cui parola 
non meritano alcun conto. Ma avendo il giorno 
oppresso reiterato la alessa proposizione , e ri- 
cevuto la stesta risposta, cutnincìarono a teme- 
re, non foMfl intervenuto qualche disnstro alla 
loro nMÌoae> NondiOBno non credendo il inal« 
■ì grande , cmn'era is effetto, fecero vela var- 
ia Cartagine. Al lora ìng^esao nel porto furo- 
DO arruUti , é condotti a Beliurio, il qotHa 
•enu punto offenderai, inteM dallo loro itoocn 

. lutto il segreto dell' aubaictata. [ Proe» Fand. 
l. i. c. 24. ) 

Il tiranno deluso della Mperania, che fondala 
aveva sopra il soccorso di Tendi, raccnUc neU 
le pianure di Buia quanti mai potè Vandali, e 
Màtiri. Questi no» erano che briganti senza ca- 
pitano, e in piceni numero. Tutti i principi di 

. Maurilaoiat di rtuniidia e dì Bizacena avevano 
mandato ■ siqurar Bi^tisario della loro Mimmes- 
■ione, e gli aveano promesso delle truppe. Pa- 
recabi di loro gli diedero i figli in osta|-gio, e 
vollero ricever da Ini le iotegno della r^ia di- 
gnità. Era nn' antica usanza y ohe ■ prinoipi 
mauri iioo preAdeasero ì\ tìtolo dì re aa non 
dopo aver ricoTuto dall' imperaJore romano una, 
direi ^aai- ìavntilora; e perchè dc^t la con 
<]uista non ta rìcoTeiano obe per nnuao de* Vsa- 
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doli , non si credevano ben fermi sai tNtno. 
Qoestt omamenli ernnn uno scettro d' arguto 
dornla , nn diadema d' argeulo ornalo d! fli' 
■ciaule, nn mantella bianco , che altiiccavnsi 
sull'omero destro con un fermaglio d' oro, una 
tanica bianca dipinta di varie figure, e de' san- 
dali ricamati d' oro. Belisario mandò qoestì 
ornamenti insieme con una somma a ciuscano 
di i]ae* piccoli principi, che passavano sotto la 
proteaitfna dall' imparo. Ha cìb iron ostante nes- 
suno di loro gir di«d«' trippe, conis iHtnmma 
' a' Vandali; si roanteunero neotrali, a^psttando 
la totale distrazione dell' ano de' due partiti 
pT dichiararsi in favore dell' altro. ( Proc, 
fand. l. i. c. 23. ) 

La nuova dì una tanto improrvisa rivoluzio- 
ne non arrivò in Sardegna che colle lettere di 
Geliinero. Suo fratello Zazone dopo la sconfitta 
e la morte di Goda gli aveva scrìtto in questi 
lf:rmini - « L'usurpatore ha portato la pena dei 

• suoi misfatti; noi slam padroni di tnltn l' i- 
■ sola. Celebrate la nostra TÌttoria con feste. 

'« Odo, che i nostri nemiei hanno osato ^portar 

• la guerra fa Africa; la loro aadacìa non avrìi 

• «o edto pii\ lortQnato che quella de' loro aM- 
'* tenati. ■ * Coloro che dovevano recare la let- 
tera, arrivarono al porlo di CartHgine aencn 
rnn sospetto; e maral igitarono as^ai vergendoli 
•rreatati, e CtmdoUi innami a Belisario, Ìl qnala 
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<l<>pci nvrrgli intenoguti, ti (ratUone in Gnrl*- 
n'nìP spHt.!, punto maltrnllnrli. Fratraiito G«4t- 
tii'To (lit<»ninii>lo (I;i1le sue «lisgrnzÌR, riuilse Hi 
l'icliinmarf Z:i7,o[ip, il cu vnlure era celebre, e 
Ai cui s' ignoniva per ancbe il successo. Il van- 
dalo, iiiHrulato a recare la anm ambusciata,- tro^& 
Jor tu naU mente un «MC^jla |>CDnl9 a pdrtrre, 
■rrivato a Carato d/eit a Z^wtoe la leUer* di 
•no fratello. Nan fu Go<ta, deceva Gelintfro, 
a m* la divina collera, cbe ti ha tollo la Sor- | 

■ degna per ■epararli da noi, e per diatriigg*^ 

• ra più faciloMNite la casa di Geaserico, pri~ | 
a iBOdola del mccoraa del tuo vnlare, e del fm- 

« dt'uoalri guerrieri. La tua pnrienxn Itn 

■ rcsdulo Giustiniano tìgnore dHl' Africa. I | 

• oottri diuslri fucino chiaramnite conoseerOt 

« che il cielo aven decretato la nostra ruina. | 

■ Belisario è smontato a terra con pocliissimfi | 
a trnppej mn il coraggio de' Vandali s' è «pento ' 
« e la nostra furltina è dmtrutta. Ammala e 

.■ Gibamondo più non vivono;, le nostre citli, i 
a noitri porli, Cartagine, e tutta 1' Africa aono 
« in potere df' niniiui. I Vandali, nulla curando 

• lo perdila de' loro beni, delle mogli e de' fi- | 

• gli, sembrano diinenticbi fin anche di sè me- 

• desimi. Non ci re«ta che la pianura di Buia, 

• dove li Hapeltinma come il nostro ultimo con- 

■ forlo e sostegno. Latcia coli il tiritnna, e ab- 

■ bandonagli la SiiFdegia^i A vieni a i^aggiugnpr- 
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• ci Go'tnùf pròdi «nienti. Qnoniln jl cOorp i: in 
« pericola, si perde tutto pen.-.nii(lo n silv^rc le 
. iiUre p>.i li. Vkiii, o fratello; iu,vn>io le t.oslm 
» furie ripareremo hIIr nostrt> ilisfjrnzip, n nU 
■ meno le rcnHprfmo (nen glavi iliviileniTnta 

• iiisipme. > - Irllurn di (jd^stJi Ipllpfa i fch h 
Ziizoiie e a' suoi Vandali un dcilorif oolH'itn \Ì»o 
<|U>into era iniproT<>i<io. ProcU'^rono nnndìini'nn 
di nascundere )□ loro afUizìone agli tihitiititi del- 
l' isola, e «olo Ira loro davano un libero curio 

~ al pianto. Dopa H*er posto ordine agli a([mr\ di 

' Sardegna il pi& prbotamente «be fa {HiMibilft 
salparono, e ìb tré giorni giunsero alla cwsta di 
Africa sni conBni ddia Nomidia e della MaUfì- 
l«.>Ìfl. Di là marciarono Terso li. pi anora di Btl* 
lu( dove si onirono al rimanente delle troppe. 
Questo fu un HoloroKO Bbbnccnnieiilot e cnp<<ce 
d' intenerire i loro «teMÌ nemici. Gelimeru e 
Znzoiie si tenevimo strettamente abbracciali, a 
bagnandosi scambievolmente delle loro lagrime^ 
non sì esprimevnno che co' miti e co' sin ^bioz- 
ci. I Vandali delle due armnie si necnstiirono 
con un ardore di disperazione,' attaccati gli uni 

' agli altri^ e non potendosi ditidero* si saxiavMMi 
della trisU convolaitioiie d} eoraanÌc<trii Ìl (oro 

' dolorVÉ II aentimento delle preiuenti cslainillt a- 
VFva in essi come dire aaaorbìto tntti . fli nitri 
■enti nienti. Hiente si dimandarono g|ì gnl drll* 
AlHca, gli altri della- Sardegna] pan b' inforniB- 
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vuno nè delle loro mogli, ni; «le' fÌRli, creiicndo 
che tulio ciù che più non vptlevann fos^e per 
e»ai perilulo. ( Proc. l and. i.i. c. 24 25., / keo' 
ph.p. 166. ) 

Con queste truppe iniieine unile Geliinpro 
norciÀ verso Cartagioe. Quando l'u virino alla 
città, léce tagliar I' acquidotlo, opera di ammi- 
rabile •Irullura. Eueodo rtmaso q^uel gioro» ed 
il aegnente acoainpato appiè .^dellf ^ursi poi 
èbe Tidr, cbo l' ioitnico imo Dioìrji fuori, li allon- 
tap&, e di*ti« I' «Mrcilo an tiftte le ne, che coo- 
ducevMw ali* città, per taglive la comanìcaz^ne 
colle campagne, e tottomeltere il nimico affunan- 
dolo. Volendo concitlarBÌ 1* affetto de' popo'li, 
proibì il Baccheggio, trattando gli iibìUtiU di i]aH 
dintorni come Suoi sudditi. Sprnivi) un tjurilche 
tradimento in »uo fdvore ilnl ciiiitn di>' C^ii t uginesi 
ed anche de' solduti nrlnni, cliocrnni) nell'esRrcito 
di Belriturio. di Unni erano malconlenltj la se- 
verità della .disciplina romana non si accordava 
col loro indocile e tentala caiotlerr. Ipoltra 
serrivaim matvolentìnì in Africa, ove temevano 
dì «Ter a pwrirs lenza poter ripatriare. Gelime- 
lo proRttò di qnnta disposizioni per corrom- 
pia4i. I loro capitani guadagnati con aeducente 
offerte promisero di rivolgere le armi contro ì 
Bomani, to«lo che fosac atlacnta la zuffa. Beli- 
■aria informato di queste segrete pratiche indo' 
giò a dar battaglia fiso a tanto che fosse con- 



dotto B termine il rifacimento delliB mora. P«c(f 
impiccare un ragguardeiole cittadino^ .di noma 
Lauro, convinto di Iradimento. Questo esempio 
inlimori gli altri, e rnppe le pratichr, che 1' i- 
nimico munteniìva nella città. Il generale roma- 
nò seppe si bene rignadagnarsi gli Unni colle 
Ctìfeize, colle largizioni, coi viuo, che fece loro 
dislribuire, e die queild nazione am^va oltre- 
modo,' che li condnsse a segno, eh' eglino slessi 
ronfessarona it loro sospetto, l" loro perfidia, e 
le proinessA del re de' Vandali. Li rassicnrò 
promettendo con giuramento, ohe finita ts gner 
ra darebbe loro la liberti 4i ritornare alla pa- 
tria col bottinoj e gli.Ontu ginraronO) cha .lo 
servirebbero con fédeliii. 

Oelimero manleneva esploratori dentro. Car- 
t;i^ìne. Infortnato del poco hoon esito delle site 
pratiche, e disperando di sottomettere la citlà 
col blocco, b' indusse a dare an' altra battaglia^ 
e per tirarvi il nimico, andò ad accampare sei 
lefjhe di 1^ lontano in an luogo detto Trica- 
maro, Tnttj i Vandali, che la dia pe razione no» 
«Teva cacciati nell' interno 4«n' Africa, a' erano 
portati presa o di Ini colle loro fiimiglie, e la 
floa armata oltrepasiaw cento mila tuimÌBÌ. 
' QaelU de' Romani , benché qaaat dieci toUc 
meo pumeroia , aveva concepnto tal fidocia nel 
«nò geoerale , e tal difpreuo pel nimico^ che 
4eti^rava ardentemente dì venir alle mani con 
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lui |Mr meller' fiite àllH gùefrn. B.-IUnno nnn 
mRnb eccoiicio atl ispirar cnnigRio a' solil.ili ! 
tùti. mia gnéri'tHra eloquen» che coli' escion'o 
della SDII bravura, avcDdo loro parlntp secondo 
il suo costume, fece uscir di C^rliiginc Giovan- 
ni r ArtDPno coli' infanteria legs^'"^» ^ 
la la cii»alleria, della quale non risfihò che 
cinqueceiito nomini. Gli orJinò di molestare il 
nimico con i se .ira in uccie. Egli pBrti nel (!Ìoriio 
appresso, e in mise a campo doe o tre leghe 
diuoiito da' V.indati. INeila poUe vi ebbe un 
gran tnmiilto nel campo de' Riinirinì per una 
■nai lieve cn^jìane Pareva che la maggior par- | 
la dptie picche piantate in (erra gettassero fiatp- | 
in«, rd il ferro compariva aVdeolé. Questo *up- 
■posto prodigio fn dopo l'«aitb della Lsltaglia 
considerato cóme an pronóatico di vittoria i 
■lennf Mini dappoi nella guerra d' Italia.' lo stes^ 
so'fétioinetia cagioni tanta allegrezia , qaanta 
inquietudine avera cagionato iu Africa. ( roc. 
Fana. l. 2. c. 2.) ■ 
11 giorno «eguente Gelimero ordinò a' Vnmlnli i 
' di railunare nel centro del campo, benché non i 
trincerato, le loro famiglie, e gli equipag;;ii 

■ Qnìndi fiitlo cuore ai soldati, li fece sfilare tra 
le lankentevuli gtidà delle mogli e de' fij^li. I 

' fiotnrfni rton aspeltavaDÓ di avei-e ìa qa^l g.ior-' 

■ no B coinbstlerp, ed eNito iHlfcnt! ad mf^tee* 
ehimi it praiiio, quando Ì lóro scorridori 
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STverlirnnn, che i Viinilnli niiirciavano vn tii di 
loro. Trii li tìiie eserciti srorrovii un ru^celln, 
«Ile cui sponde Gelimero ubierò le Bua-truppr; 
Znon» ù fwto pei cratro ,-. i Mauri fortoaTMto 
la relròj^nardia. GcliRieri> corrando per mtzo 
«Ila file etortava i «uoi » (Mrtarai da, prodi ; jeil 
M«w già loro ordÌMto di Mriini Mllanlod^l- 
le spade san» &r aio di anni da laneiera. I 
Boiuani eurcitati da Belisario ■ fare con «a^t- 
leaza e prantezie tutte 1' evoluzioni, furono pre- 
Bìo onlioatì in hatt^lia. Neil' ala sinistra t' era 
la ca*Mlleria degli alleatt, e nella destra la ca- 
Tiilleria romana. Nel centro intorno all' insegna 
generale vi era nn corpo scelto di cnvalleria 
iniieme colle (guardie di Belisario gotlo il cn- 
manilo di GiovuDoi 1' Armeno. Gli [Jn,ni, secon- 
do il loro cosluiiMt loripiivano xta corpo di ri- 
serva. Belisario condnceva I' infiinleriji, la quale 
componeva la retroguai'^io <^<>'> cinqueceotò ca- 
valieri. Marci^do g9«ri.a fiii tentameli tie, dirtac- 
cò da essa i cavalieri^ j» poalqfi «Ila loro fri^a 
andò a raggiunger Ìl resto della oaTalleria, fa 
qaale corse subito all' inimico. Emoo srparali 
,solo dal rosiello, qunndo Gi-jvanni l'Armena 
alla tnsla di uno squHjrone lo passò per co- 
mando di B^-lisario, ed anilò ad asaaltare il cen- 
tro dell' eserciljci ^Tapid^lo. Z.izout lo accoUc con 
vigore, e Io costrinse a ripassare il rusc<^llo, 
sonKB che ar()istc di passai lo egli steiiso. Gio- 
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vulinì con un corpo pi& nuuieroso tornò all' a[> 
' t;icco, e fu di naoio rispinlo. Da ultimo, presa 
I' insegna generale, e accompagnate da tutte ìe 
giiiirdie di Belisario, sì avventò per la terza 
vulla con tal fuiia mandando altissime gridaj 
' che i Viindali malgrado a' più vigorosi sforù 
non poterono ihr piegare quella invincibile tntp- 
' pB. Perirono i pÌ6 Bratl di loi^ t ioRicMe an- 
' che Zabone. Ih qneiito mezzo movendo tolta là 
~ covhlleria di Belisario, varcò Ìl ruscello, ed ai- 
' mIIÒ i Rimici. Essetido il centro sbaraglialo ' a 
rotto, fé due ale, che potevano agevolmente 
' ravvituppare un cosi picciolo nomerò di cava- 
lieri, Don pensarono che a fuggire. Gli Unni 
li unirono al resto della cavalleria per tagliare 
B peiti i fuggitivi. Ma non forano insegniti a 
lungo i vinti giunsero presto al loro cumpn, 
dove Belisario non giudicò a proposito 1' attnc- 
Carli; perchè U eoa iotanterla non èra per 
anche arriveU. Frattanto i Tiaoìtori apogliarono 
' i morti, che vedevano coperti di ricche annnr' 
'ture. Questa battaglia, chv tfeoiie io oh qao- 
-' mento della aorte de* VanAlI,' non coM& piìk 
' ché cinquanta oomÌDi a'Komani, ed ottocento 
ai barbari. Dna fi lieve perdita- cagioni la rot- 
ta di un'armata dì cento mila nomini ; e -ciò 
che più sa del prodigio, si è che Belisario ri- 
poi^tò quésta gran vittoria colla sua vola caval- 
^r)a^ la quale non oltrepawava leiniifa uotBini. 
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Questo racconto sembrerebbe faroloio, se noa 
fu»se alteslato da uno storico intelligente, e 
testimonio ucniato Può dirsi iuvero, che Ì Vao- 
ilali portavano anlicipiitamente nel loro cuore 
la fuga e lo spaventu, che il terrore del nome 
di lìclisario, il valore di Giovanni l' Armeno, e 
la morte di Zenone non fecero che compierne 
la sconfitta. Ma non ostante queste ragioni. Ge- 
Jimero era nn pesiimo generale. Belisario fa 
il primo, che dopo Giulio Cesare avvezzò di 
nuovo i Romani a vincer nìmici di gran lunga 
superiori per numero. {Proc. l and. 1.2. c. 2'ì. 
TJicop. pag. 166, 

L' iiifaiiterid arrivò quando era già tardi ; e 
B''li$nrio marciò iocontanente con tutte le sue 
ti lippe verso il campo nimico. Tuslo che Geli- 
mero n' eblic contezza, montò il suo cavaltu, e 
scoza dir molto, senza lasciare alcun ordine , 
^uggì a spron battuLo, e prese la via di INumi- 
dia, accompagnato sollaolo da poébi parenti e 
da «Ictini dimestici. I Vandali non se ne avvi' 
dero a principio; ma tosto che ne fn divolga- 
ta ia Toce, lum vi fu più tra loro cl^e tumulto 
B acompiglio. Se n* escono in Colla a preoipiuo 
per.tatte le porte, HbbandimMtdo le ricobesae^ 
a le persone piA care, le quali non possono se- 
garlarli che eoa deplorabili grida. Tutta la 
pianura fónnieola. d' oumini , di cavalli, difan- 
riulli, di donne, dì Aiggiltvì di disperati. I Uo- 
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iDHnì 9* ìmpndranisGono <Iel campo, e corrano 
ad insRf^uire i nitnìci, traciilanHn gli uomini, e 
conilucpiulo prif^ioiiieri i fanciulli e le donn'ft. 
Il battine fa iminoniio. Le spoglie delt'll«tià, 
■Iella Sicilin e della Grecia, tante volte messe 
a ruba da Genserico ; quelle di Curtn^iiK^ e di 
lolla l'Africa! l'oro e l' argento BccdiniilHti 
per (in secolo da nna nazione avnriiin un pae- 
se, cha non abbisognando dì nlcnna mercatan-' 
èia straniera, alimentava colla sua inesausta fer- 
tilitìi le vicine naEionì, tanti tesori raccolti fa- 
rono predii del riiicilare. Questa allinia bnt> 
taglia accadde intomo alla metti Ai dicembre, 
tre mesi dopo 1' ingreaso di Belisario in Car- 
tunine , 

Questo '|eoerala pjss&la notte in ^randn ib- 
quietudine. 1 Bona parte delle truppe, e^a fuori 
ét\ campo; e temeva uon a! riavessero i nimi- 
oi daf loro spiivento, e non facessero pagare 
assai caro a'Bomani l' allegrfzca delta vittoria. 
Nel disordine, in cu' erano i vincitori , un cor- 
po di ciiii|ne a sei mila uomiiii sarebbe bastato 
n lagltxrli a pezzi. Dispersi per 'ogni parte^ so- 
li, o due o Ire insieme s' inoltrava» ne' boschi, 
cercavano le grotte, sperando di trovarvi qual- 
<ilie fuggiasco, n qualcbe tesoro. Ebbri della h>- 
ro prosperità, abbagliati dalla bellena detle 
' prigioniere, seiubravano dimentichi del loro ge- 
nerale, e dell' armata, nè ad altro penuTeno , 
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chit n ritnrn»re b CarluginR per podi^rvi di'M.i 
fero nuoTa pro»pprÌth. V»a fnriu.iii di nh iini 
mamenli già li rpnHpvii pres'Ocliè simili ni V.in- 
^li. Tosto che apparfc il giorno, Be lisario 
sopr» un colle vicino eli» stnula. Di I», ucoji- , 
àeiihk vedeva passare oifiiinli, o solddti, gli «r* 
reittavB, e li rimetteva in ordine, caricnniloli pli 
Mpri rÌBfproveri. Quelli et» ooa esiemlo trop- 
po lonUoia- patevmo ^ejerto «d mfirlo, li rac- 
co^ievKtio intomo a Ini, e mandavano, a C*r- 
tiigiue il bottino i prigioni sotto la casto-» 
dia Je' saccardi, Fece partire diigento cavalieri 
ntlo 1" condotta di Giovanni 1' Armeno con 
ordine d' inseguire Gelimero giorno e notte fi- 
no a che lo 'Hvesspro preso o vivo o morto. 
Scrisse a Cartagine, che si desse quartiere a 
que' Vandali, cbe ave^no riparalo nelle chiese 
circonvicine, e fusaero condotti alla città per 
esservi custoditi lino ri| suo ritorno. Coi'^e egli 
in peremo le campagne con qoell^ truppe cbe 
aveva raccolte, rassicuraodo i Vandali, io i;ni 
li scontrava, e df^o *à rni parola, cbe 99n 
gli avrebite punto mallTutlati.. te chiese diei 
villaggi n' erano piene a ribeoBOf non ti face- 
va che disarmarli, e mandargli a Garlagina 
•otto buona guardia in drajtpellelU separati, 
affinchè le fiiMero in un numera txofpogfm^- 
de non conunetteMer* qualche TÌ»te,nM. E da- 
ta mio ad ogiu com marfià egfì medeumo atti- 
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lecitamente con una parte delle sae troppe ia 
cerca di Geliniero. [Prof. fand. l, 2. c. 4.^ 
Theop. p. ^67. 168.) 

Erano già cinque giorni, che O-ìoTanm t' Ar- 
meno inseguiva tenza pota quel (l'iicipe fii(;^i'- 
tivo, ed era SqI punto di raggiun^evle, quando 
un funesto sccìdeote io privò di una gloria , 
cha il tao lingolar valore' ■vera giaalwaa K» 
nwriUta. Tra gli oSuAli, clw lo accompaga»- 
' vanOf' vi era diari, gnardia di BkIìmtm^ ttaoM 
~ coraggio» , e di ferù riraordinari* di corpo , 
' ma gregotato ne' coihiibi, e ami dedito al tìoo. 
' Il sesto giorno DIiari già nbmco al levare del 
' tale correva dietro Giovanni 1' Armeno, e va-. 
' )«odo ammazzare od uccello che stava sopVa nu 
' albero, anziché drizzare il colpo a ijnello tra- 
pat«6 da banda a banda il collo dì Giuvannì. Si 
tralasciò d' inieguuire Getimero per attendere 
nnitamente alla ferita del onpitans. Tolte le care 
tornarono inutili, e poco atante spirò. Si fece sa- 
pere a Belisario la trista novella. Egli accorse 
tosto, bagnò il sepolcro delie sue lagrime, le 
fece decorare con magniBcenza, ed assegrtò per 
mantenere quel monamento unt rendiU «mim. 
' Tutto t' esercito pian» <}Dd generoao gnerfi*- 
' ro, fe 'compianto perfino dagli MMafCarfugÌM*, 
i quali non ne ammiravantf ed amavano mena 
U bontà e In dolcèssii quello che i Bonani 
ne «unnwalMr» ed amtuar»' la tMgnnmMMsd 
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il coraggio. Belisario ToleTn far ponire Ulìari,' 
che s' era «ahato in aoa chiesa; ma i cavalieri^ 
calmarono Io sdegno di lui , protestando cbs 
Giovanni area fatto loro prometterà con giiira-^ 
uienlo che avrebbero chiesto gruia per qaello 
«cìegnrnto offizials » il-quala Hvefa fili lato per 
imprudeiiEB. 

Questo ritardo sbItò Gelimero. Belisario arri- 
Tato in Ippona, due giornale lunge da Cartagi« 
ne^ intere che questo priucipe s' era posto in 
ficara mi Papna^ monte dirupate, e quasi inac- 
cessibile all'estremità della Nomidia. Sol dorso 
di esso era piantata un'antica città, chiamata 
Hedena, abitata da' Mauri alleati di Gelimero 
il quile «i si chiuse dentro col suo seguila. 
Betigaiio non volendo star molto tempo Innge 
da Cartagine, dot* era si necessaria la sua pre- 
senza, commise a Fara di tener bloccuta quel- 
la città durante il verno , e di custodir così 
bene tutte le vie, per le quuli vi si saliva, che 
Gelimero non |)0te«se nè fuggire , nè ricever 
viveri; lo che Fara esegui fedelmente. Era que- 
sti un erulo di stirpe reale , attivo , vigilante, 
e4^imntBDe da'vis], ohe si apponevano alia sua 
anione» Egli ebbe cura di scegliere de' soldati 
che lo asiemigli attero. Belisario Irovft io Ippo- 
iM un ^ran Dumero di Vandali de' pi& diatio- 
lif.cbe s'arauo ritirali io alcuni asili. UsoiroDo 
di là mila . sua parola , e furono BiandaV) In 
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Citrtagiiie percb& li ti ctutodusero fino al mm 
ri torno* 

' L« fortuna, die- dappertutto lo accompiigna' 
va 1 fece cadere in poter di Belisario i tesari 
OM Gelinmro »i era risprbali come un ultimo 
rifugia. Fio dal principio delta guerra questo 
principe aveva affidato quanto panitcdevn di piìi 
pri-EÌo!U a Bonifacio ino segretari», di cui co- 
nosceva la lede. Lo aveva mandato iii Ippona 
coir ordine di ritirarsi in Spagna presso Teu di, 
se la fortuna ri dimostrava conti-aria a* Vandttli. 
Questo era I* asilo, ch« aveva scello per «è me- 
desimo finché gli affari da' Vandali non furono 
disperati. BaniRiGÌo ai stette ia Ippona, ma do- 
po la battaglia Ai ^camaro vela p«r la 
Spagna. Ritpinto da Un vento impMuosa nel 
porlo, ottenne da'marinni, la mercè di pre- 
ghiere e di promesse, Ebe i'arelibero <'^i'< stVtr- 
zo per (ilferrarfl o ad un' isola a a qualche co- 
sta del continente. Ma la burrasca rendendo 
jl mare non navigabile, i' avvinò che la mano 
di Dio volesse dare in poter de' Bornnni tolte 
le ricchezze de' Vandali. Gettò l'ancora, e si 
tenne alla spiaggia con gran pericolo- Quando 
inlese 1' arrivo «lei generale romano mandò a 
Ini uno de' suoi ad offerirgli i tesori ood' era 
depositari», 1 condlsiono cfae li lafcùtse tulio 
quello cba s lai si appartener». Avendo cA pro- 
uie*so Belisario eoo ginrauteeto, la coia fu io- 
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i;onl;inenle eseguita. Mii Boiiilocio, lauto Tedele 
Hit.: i„tet>;tioi>i della Provvidenza, iscrupo- 
leggio sull' approprÌHrii baona purte di ciò che 
f i» iibiMndonavB t>' Homani. 

Rilornato in Cartagine, Beliiario dichiarò che 
i prigioni làrtibbero vela per Gtglnnliniipoti al 
principio della pritnaven del 534. Face «d un 
ipjnpQ partire diversi corpi di truppe per ri- 
mettere I' impero io poaseMo di (|u>-llo che tol- 
to gli avpnrao i bnrliari. Siccome f^ìi Hfailanti 
dell,i SardegiiH duliilnvaiio aiicura della sconfitta 
ili Gtliiiniro , e non volevano soltomettersi ai 
Homj-ii, temendo di prov«re l'ir» dtì' Wrbarì, 
vi .-iiandò Cirillo con la testa di Zuiane , e gli 
coma., dò che passasse appresso in Corsica, per 
ridurre qoell' Ìsola all' nbbidiftniH. Cirillo non 
incontrò veruti ostacolo in quella doppia spedi- 
zione. Giovanni, alla testa di una cooi le , che 
capitanava, fo mandato a Cesarea io Maurita- 
nia, città marittima, grande « jMpolosa, a trenta 
giornate da Cartagine, di altro offiziale dello stes- 
so nome marciò fino allo itretlo (li Cadice, e prese 
la fortezza chiamata a quel tempo Septwii, al pre- 
sente Centa, fabbricata anticameiit« da' Romani 
alle rive dello strrtlto. Apollinare fu ii.csricato 
di ricuperare M^jonca , Mtuorica ed ELu,„ ; 

è I' odierna Iviea. Quesf ofiklalc natit-u di 
It.ilia, .'d essendo slato Icasporlalo assai giova- 
oii in Afriud, s' era avanzato alla (;oitt d' ilde- 
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FICO. Qaando questo principe fa deposto dal 
trono, e metto in catene, Apollianre fu uno di 
quelli cbe andarono ad itnpiornre In protezione 
di Giustiniano in favore di Ini. Ripassò in.AI'rì- 
C8 con Belisario, e si tegnalò in lulti gì' incon- 
tri. La fiducia, die avea meritata, gli fece dare 
il governo di quelle iiole. Belisario mandò ezinn- 
dio un corpo nella Tripolitana per Hoccorrere 
l'udenzio e Tattimuth contro i Mauri, che lì 
molestavano con continui attaccbi. ( Proc. 
fand. l. 2. c. 5., Theiph. p. i66. 169., 2<w. 
t. 2. p. $6. ) 

Insorse allo» ana contesa tra i Romam e i 
Goti. Abbiaitio giìi detto, che Teodorico il gran- 
de , maritondo sua sorella Amalfrida a Traaa- 
uiQiido, le aveva dato in dote la cillà di Lìli- 
keo in Sicilia. Questa importante piazza era 
Tiioasu in potere d' llderico, anche dopo la [nor- 
ie di Amalfrida, cbe si sospettava ohe avesse 
falla perire; ed i Goti non tic avevano contra- 
sliitu il dominio a Gelimero. Ma dopo la sue 
svuiititla se ne posero di nuovo in possesso > e 
restitnir non la vollero al commissario difieli- 
mrio. Questo gaoarale scrisse ìn Sicilia ai co 
mandaDti de* Goti: Cbe questo ritinto era 
■ niM dichiarasìone di guerra ; cbe operavaon 
« contro gl' iotereiii , a certamfote contro le 
« intenzioni del loro padrtHn, il quale mia 
a ricbiesta con firemmra all' imperatore la ana 
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antìoitia; che era an' afmU eoorniB iogia- 
« stiiia negare a GìuttiniaDa ciò che lasciato 
< avevam.senu contralto a .tìèlimero. Io deaì- 

■ dero, BogginngBva, che ì Goti non diano mai 

■ all' imperatore occaiione di ridestar qaerele 
.« felicemente sopite; ina se toì li oatÌDifte a 
M mantenervi 'a questa nuova invasioDB f avete 

■ a teiiiere che si ripeta da voi a mano arma- 
« ta non solamente Lilibeo,(na eziandio tntlo qnel- 

■ lo che areie per I' innanzi nsurpato a - Essen- 
do stata cdmegnata questa lettere trà Amala- 
snota, i Goti rispotero per orillne di questa 
Saggia princìpBssic - ti Gb' eglino erano alienis- 
II -dal voler offendere l' imperatore) la ani 

■ bÀiSvoleDca npjs'raao essere graodissiua al 
« loro ptincì{M; ma che la Sicilia apparteoeTa 
• tntla senCa ecceEione al dominio de' Goti : 

■ che se Teodorico ne aveva ceduto qualche 
« piawa a' Vanilali , una tal concessione non 
« avea ibrza di legge , non avendo i loro prin- 

■ cipi diritto di alie»itre atcnn che di quanto 

■ appurteneva alla loro corona. Che Belisario 
« tafebbe giustizia, te acconsentisse di metter 

■ fine e queste differente per le vie aperte tre 

■ doe popoli amici; che per parte loro ai ri- 

■ meUerebbero al giudizio di Giustiniano, e vi 

■ si sottouettereMiero volentierii eh' essi po're 
a desid^vaaa a vicenda, che il generale roma- 

ie-iMwr. fi. P. Il' <5 
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■ no oon toImk precipitar coss alcnnnt eA 

iiir|)i>ttB»e In decisione del kao sognino, n - Be- 
linarìo *Ì arrese tf una tanto ragionevole propo- 
■isiono, « ne ràgga*glfft'l'' imperatm-ei 

In ^ftsto metro P-ara, «he t^oeva Gelìmera 
MMdÌHto,' vefiutAgI! a noia rfi psoiBre il verna 
nWf. frilde di iin» sterile monlngna, tentò d' ini- 
pndronirsftnp. Fece prender le armi a' mo\ -loH- 
dnli, p snii in pergnnH nlln loro Ìmì». Ma rixiiin- 
11 dai M^iiri favoriti dal pendio dd terreno, rem 
perdila di cento dieci uomini, se 'flè tornarono 
ni loro posto; e Fara si eonleniò d'ulJora in 
poi di stabilire linone guardie per cliiadere tnt- 
tt i pnssi. ("plimero co' *noi nipoti, e co' fedeli 
compagni delle sue sciagure, trovava^! ridotto 
fid orribili estremila. Ennio allora i Vandali (a 
jt'iit Toluttonsa nazione del mondo, e i Mann la 
pi^i miserabile. Qnesti chiusi in «ngarte capa*- 
ne, dove appena si respirava, non comwoeveno 
nemmeno alcono de' presnvativi inventati dajfli 
noRiini contro r inclemenza delle stagioni. Non 
avevano altro letto che la terra; e ricco era ca- 
lai che si poteva sdrnjare sopra la pelle di un 
animale fornito del sqo pelo. Coperti di una Io- 
nica rozza e gromolana, e di un maiitelln dello 
bIhsso drappo, i^iioravano 1' uso del panp e del 
vino, e degli altri alimenti che appresta 1' in- 
diislriit drpli liniliinì, [l palese non snmuiinislra- 

va che segaU ed orzo, che Iritavati co' denti scn- 



4t mcmarin,. 0 . farlo cifocerc Gelim^rOr e i 
tuoi cnpipagni laiwuinbpTanq.aglì i)rrnri<)i qm 
vita <!olaulo seivagf;'^! iteBideruvano la innrtc, 
uà cnniideravBiLO più la sctiìdvitù come l'estrC' 
ino de' iiutli. 

, Fara, inform'ito della loro disp«i'a;£Ìone, scris- 
se cosi a Geliinero:.. Principe. Ìo sono barbaro 

• come te, e non ho ricevuto ullri •> mina est r<i- 
« niF-nti che quelli dell.i natura; essa è quella 
« i-lie mi dettn ciò i.'lie ora ti scrivo. È e^li a- 
a dunque possibili!, die tu e la tua fiiini^lia 

■ sliute immersi in qu<'3to abisso di n>is<'ri<', 

• piuUoato £he sottoiouUei-vi al vìucìIotu? Mi 
«. dirai, PQO v' ha dubhiv, ch« arai b liberti^ 
R e aei dilib^rato di Miffrir« ogni coaa per coO' 
m Mrrare un bette tanto pr«uogo; ma dimmi* 
f G«liin«rfl, non sei tu dì prrtsente achiaTQ 
a delja più vile e piiì mìsera nazione dulia ter' 
<( ra? Non sarebbe forse meglio audar auuatloni 
« presso ai Rrxiiiirir, che esser ic de' Muuri, e 
« sovrniHi 'lei 11. onte l'..pua? E adunque uosa 
B turpe l' (ii>ljiJire ^ir! un priiitipe, al quale 
.« ubbidirci; B'-lisaiiu? Ri.oiiui^ci questo «errore. 

• lo Sdii nato prini;i|ie, e mi glorio di servire 

■ air impeditole. So che Giustiniano divisa di 
jK ricolmarti ili onori, di darli vasti poderi e 
f nuiììfi denarp^ Belisario ti stA maUevadDre dì 
5 qnnti Yant^i..Ta Iòne penù, obe feod» 
r voiiia,.w> .nato per soppgrtan «oo pacùnif 
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a tutti i capriod ddia ibrlana; ma se' IKa ti 
4 offre nn rirAgie,' perchè rtcasarlo? I favorì 
«• Mia IbrtDin non lo&o for»e fatti pegli ao- 
« mìni del pari che i moì rigori? Stordito da 
« cosi «apre e gagliarde tra*brsie, tu non sei 
« forse in condizione di prender consiglio da 
k le medesimo: segai 11 mio; aceonsenti ad es- 
« ler felice, e non ti far più male, che non ti 

• abbia voluto far l'inimico. »-Gelimero non 
potè leggere questa lettera senza bagnarla di 
Ingriniej e riipose di tal tenore; - « Ti ringrazio 

* del tuo consiglio; ma non posso indarmi a 

■ farmi schiavo di un influito aggressore. Se 
\ji il cielo fosse disposto ad ascoltarmi, lo pre- 

* gherei di porgermi il messo di vendicarmi 

■ di ano, che gratuitamente, mi ha perseguita- 
s to con ana goerra crudele. Egli mi manda 
m non u donde un Selisaiio pe^ divorare ì 

■ miei stati e lacerare me medesimo. Egli & 

■ principe; egli è nomo comè san io: tiappìa 
B che può divenire pur egli vittima dell' av- 

■ versa fortuna. Io non, posso scrivere dì vam 

• taggioj il peso delle mie disgrazie mi opprl- 
« me io spirito. Addio, caro Fara; mandami te 

■ ne supplico, una chitarra, un pane, ed una 

■ spugna. ■ - Qoesttt ultiine parole sembravano 
na enigma a Fara 6no a tanto che il portato- 
re- della Mten gli spiegò la ragione di ooA 
•traM dÌBMKla. ■ Gelimero, disse, chiede del 
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«. .pnnM perchè non ne ha gastyta, e ncinnirni> *«• 
: Auh> daceliè è presso «'.Haorit ha bisoftiiodì 

* anft «panna per nettarsi §li occhi, «d^hIì rinU 

• le lirgnnae che versa di coatiuiM, '« dallni 
« «(orcìzia .di Ha sun iibitazione: ha il jilftlo dì, 
n (QCpaf U chitarra, ed avendo composta una 
■ canzone per addolcire le tue disgruzie, desi' 
« ilererrbbe di accompagnarla.coii queslo stril- 
li metile. ■ - faro ititeneijto da. sì trista (lillui a 
gli tnanilò, qnafito ( hiedvyn. « non tu. meoo in- 
tento tt GUitodire tutti gli aditi. 

. Da, Ire meai GeliniiTO era in prigiionej it ver- 
ino ai avTÌcìi(Bva alla mn fine- ed i. mali di lui 
e d«IU lUa famiglia ogni giorno lie pii^ riere- 
acevano. Agitalo da contiiini. tiinorj, vedeva di 
udire ad agni momento i Renunl, ohn. « ar- 
rampicaMero nulle rupi; e i suoi nipoti, ipira- 
vaiio a lui d' intorno di lame e di miseria. Gi6 
che più vivamente lo commosse, si fu il védttre 
uno de' figllnoii di sua sorella, ed nn giovane 
mauro de' più rni^iernhlli hallersì furiosamente 
insieme, e prendersi per la gola per istrappar- 
si di bocca una trista focaccia d' orzo schiac- 
ciati!, cotta per metà, ahbrusinlito, e pii^na di 
cenere. Questo diiploiabile spettacolo finì di 
domarlo. Fece dire a Fara eh' era pronto a 
piettersi nelle sui^ mani, iti Belisario ai faceva 
mallevadore delle promesse del «no iROgotenen- 
If. Far» lece porliir ijneata lettera .a Belisario, 
45* 



G 1 r S T 1 » l A'H o. 
pregandola di mandargli i suoi ordini. Il gflnev" 
rai«, che JesìderaTa ardentemente di condurre' 
»ir imperatore questo illustre prigioniero, ntf' 
sentì somma allegrezza, e mandò Cipriano a dar' 
parola a GeliinerO) che non solaoiente avrebbe 
salva la vita egli e tatto il suo seguito, ma e- 
;iandio che sarebbe trattato con onore. Cipria- 
BO «ndò «OD Fara appiè della montagna, dovs' 
Oelimero venne a trovarli, e snlla parola, che 
gli fa data con giuramento, paiti con loro per 
Cartagine. 

' Alla vista della ina capKale, a cui il rifaci- 
mento delle mora, e gli altri lavori dato ave- 
vano an adotto affatto nuovo, Gelinuc^-oni' 
poli br B raenp di ammirare l' jBUtiigewar e 
1' •ttivitb da' Horaani, e impalare le ine 4i- 
■grarte alk «na oegligenEa. Belisario lo ricevet» 
te nel soMn»^ di Aclas, dovs questo generale 
aveva eletto dì far dimora. Nel presentarsi a lui 
il re prigioniero diede in uno sgangherato scro- 
scio di riso, che i Romani attribuirono ai uno 
sconcerto di mente perturbata senza dubbio 
dsgli nrti violenti delia sua fortuna. Ma gli a- 
mici di Gelimero pretendevano con una sfor- 
zata interpretaiioiie, che quello fosse il riso di 
un Democrito; e che questo principe di regia 
■tirpcre egli medesimo, allevuto nello splen- 
dorfi e nell'opulenza, e dipoi vinto, fuggitivo, 
oppresso dalla miseria, e in Gnc schiavo, giu' 
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(licnsse con ragione, che tulle 1p fjrandfl e 
le l'cirtunR umane erano degne soltantn di risn. 
Uelisario fece sapere a Giiiitinìano, clic tenrva 
Gntimero in suo poWe, e dimandò In permis- 
sione di oondnrlo a Costaalioopoli. Finché giu^ 
gnesse la risposta dell' imperalore, fece custo- 
dir <ielimnro ìnaieme cogli altri Vaodali, dai 
quali ebbe cqra di distingaeHo eoa onorevo- 
lissimo trallamento. Questo prindpe non ave» 
godalo più che tre anni del frutto della ana 
asurpaEÌone. 

L' interesse dell' impero avrebbe richiesto, 
che Belisario fosse restato in Africa mollo 
tempo per sodare la sua conquista, ridnr col- 
la forga all'ubbidienza le nazioni Inquiete tiei 
Mauri, istilaìre una forma agualmente vanlag- 
gioM «I principe e «' sudditi nella politica am- 
ministrasione, nel che questo grand' u^pio era 
non meno inlelligente che noi fosse oella^ 
ra. H suo eroico valore, ohe lo rende^B 
bile agli stranieri, ta sua dolce»*; e Ifl^ ^_ 
incorrirttibile equilJ, che gli Conciliavano l'^f- 
felto de' popoli, avrebbero certamente preserA 
VHto l'Africa da* disordini, dalle ribeIHo 
dalle funeste rivalili, che furono le lum 
se conseguenze di sì dolce e tranquilla conqui* 
sta. Ma I' invidia sempre inlenta e sollecita a 
vendicarsi del merito, che la crocia, privò 1' 
impero di tal vantaggio. Ginsliniano era asse- 
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dinto Ak una moriMgliu -dì «zioii csrligitaì^ 
ckft ti-iiiiiiidn eunfmnlo poco p^r loro onu- 
revote, si ' stuilinno di avvelenare Ir altrui bel- 
.Us aiinnt, qtianilA nnn poaiono Impedirle. Al- 
eani «ffiuali dì B^lisurio, d' accordo con esp- 
loro, <icrÌRset'0 alla corte che il loro generalo 
pel)4ava a formarsi in Africa doo shito inde' 
pendefile. Gi ustiniano, o facetse giustizia a 
questo Tirluoso capitano, o per politica, tenne 
qdcula'rela&ionp segrpla, e ni'iTidò S.ilonifine ad 
offfrire a B<~lT.Earlti h scelta Ira il ritornare a 
Cor tao ti Ito pulì co' suoi pi-iginiii, o il niaixlnr- 
\«IÌ «tondo egli in Al'rica. B.lisiirio non e<itò 
■Opra il pariito, a cui doveva appigliarsi. Un 
fl>rtunalo u»cidMle lo avern iatrnilo della ma- 
lìzia de' tmi einoli. I netiiiei, cbe a*eva tra gU 
oftiziali, aVevaoo scfillo due lecere alla corte, 
e fatti jvarlire due tneasi aopra due dirarsì va- 
acelti per majijgiore sìcnrexza. Qnesta prpotn- 
zioiie fu giovev<ile ad easi, e vìe più a B«lisfl- 
rìo. Uno de' due messi giunse a Costantìnopo- 
lij l'altro dato avendo motivo a qualche So>- 
J[)Cllo, fu arrestalo nel porto di Cartagine; e 
veclpDilosi preso, dit'de il pacchetto, ond' era 
inratictftuj e palesò tutta la trama. La Scoper- 
ta di si nero truilunento spronava Belisario a 
tornartene al più presto a corte per iscoacw- 
thiv'ta calaiioia, e confondere i suoi nimici. 
Toiln uba Salomone gli recò la p^rmiasione .di 
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GìmUnìano, diede ordine, cbe foaw. allestita U 
flotta, distribni le truppe in diversi quartieri* 
•1 regolò il governo militare conforme agli ari 
dinì, che riceveva dall' imperatore. Dopo qne-? 
ste disposizioni fece montare sulla (lotta Oeli- 
mero cogli altri prigionieri vandali, e »' im- 
barcò ancor egli colle sue guardie, e cogli Uni 
ni, secondo la xiia parola. Non era per anche 
ascilo del porto, ch'evidentemente ai conobbe 
che la presenza di questo gran capitano era vn 
ferte contrappew per mantenere ta qniete àeW 
-Africa. Si aparie a Cartagine la voce, cbe { 
Mauri li erano sollevati. Questa perfida nauons 
non era ritennta nè da' sacri vìncoli de) ginra-i 
lueiito, nè dal timore di perdere gli ostaggii 
cui sacriflcavano seoza dispiacere, fosser anche 
i figli, od i fratelli de' loro re, Non restavano 
in pace se non per quel tempo ohe vedevano 
il vincitore sulla loro frontiera. Il 'nome di 
Belisario gli aveva tenuti dna allora in freno; 
appena seppero, che la sua partenza era norta 
corsero alle armi, e cominciarono i saccheggi, 
scannando gli nomini, e traendo le donne, e i 
loro figli in ìsobiaritA. 1 soldati romani, eh' «t 
rano al(« frontiere, -non enn ni A numerosi, 
■è si bene protvedati Ó' Armi e di cavalli, che 
potflHtro arreatare o nggiogitore de' ladroni 
«isolati, t' qnali eoutinaameite a cavai lo, dopg 
itm 4amlatfl le campagne, o trucidati ^li 
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bilnnli Jilrf>iinv»t)o coWa loro predit per (tnda- 
■ rpfiiri^ alliove lo ipiiyonto e l<i morto. Beli- 
imio intese questi disordioi al momento clu; la 
Dolta era pw far vela« é non fwleudo Mdnf;'*- 
re a partire,' foca tawulan SulumftM, • «mi 
coanmi*» la difew irì paeap. G-li IniciÒ - !. moi 
più bran offiaÌBli^ e la HMg(j4or parta dtlle (tiQ 
tSUBiMief dir foima^BBO ttn' cci'pH terribile, a 
rinoinato pel ma valore. Ind» a poco U)u«tinia^ 
no mandò a S.leoionB u» rìn&rao eoDutderubU 
le cuudotlo da Teodoro dr Gappadocia e, da III 
digeni. 

Rclisarto fn Hcrsulo in Contantinopolt con 
tinit gi'ijri pi'upoitìoiiata alla grandizzu di-Ite 
'Ite impieKe. L' invidia fu costretta a lucei»); e 
Gìuitiniaiio, del qinla amplìavra 1' impero, io 
ricolmò di «nori. La pujibliea a in mi cagione u 
divideva trh Belinrio e GeliueEot oall'oo* ai 
contrra|dam il nodello del pii.suMine valere^ 
Mia itgf^tm nel couaiglio, d«IU pr«nl«tu 
neir eaecunAne, e della .mndeatj* nelle più glor 
riose ìmprete; vcdevasi nelJ'. alito Un ìasifiaa 
rsrinpio dell'i frogililù de' troni m<-g1)o «tabi* 
liti e lonrbti. Il vincilure e il vinto portava«s 
ili'i pari I' impronta della ilivina pos-ianzA, cb« 
leniliih) av<'a Belisario alla testa di sedici mi-- 
Ih uiiiciiiii supcriore a Geliinero sostenuto da 
cento si-sRiiiU.) mil», ijuanli erxno i Vandali, 
che poi'tavuno le armi i;i Africa aJ tempo deU- 



L J B B O XLK. Sìf 

Io slinrco di Dfilisario. Si può (lire piì.i.mIì,,, 
ttie questa Rlt>rrosa conquista fnss'' 1' operii di 
api miU uomini di cavalleria, poicliè lìelisario 
iwi fece «leun nto della, «uh infanteria netl« 
dne baUtt^Ke di Daeiino e di TricamNi-o. Per 
iXH-anare impraM coiV Mrepttoip GiuitiniaNO 
rinnoTÌi un onore, che lin tiUI rtigno di Anga- 
rio ri rÌMrbavB agi' imperatAri, e a' loro figli. > 
Decretò ri Irio-vfo a Belisario. QnesW geHerule 
tti'CiTcliialo dalla naa guardia traversò In cittù 
ridila sua casa fìno at circo, dove lo aspettitvn 
r imperatore assiso sopra un trnno elevali. 
Egli marciava a piedi; ma tatto il resto della 
pnmpa rnssFrnbrHTa gli aniicbi trionfi. Porla- 
vansi dinanzi n lui le spo<>lie de' re vandali, 
Tasi ò' aro e ci' argento, artnt, corone , arredi 
(Mren'osij veiti di porpor4 trmpestate di perle 
e di geinnip, sette gran panieri pieni di mone- 
ta d' nra, ed il libro dei Vangeli tutto splen- 
dente d'oro e di diamanti. Queste erano in 
gran parte le riccliezeu clic Getiseriro aveva 
rapite nel sacco di Romn. 1 vasi Hel t^rmpio di 
GerDsalemme attiravano in isppzlalt^ tutti gli 
^nardt. Ui> ginden, cÌie li eoiisiileravn, diriz- 
ZMidoii ad ut) oifìziale dell' itiiiicr-iliire: ■ o Ntin 
« pretendiate, gli diis-^, ili i n-iiidire ijiteUi te- 

■ cnlintò il iio-lro SaloiiiuiiL'. I^ueìto furio sa- 
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> «rilego tin tempo fa cagione del Mocb & 
« Koma, e poscia dei palagi del re de' Vand*- 
h li. » - Queste parola riftrite a GtiutiDiano lo 
dirtolaero dal ritooerta qiìelte terrìbiti -spo^ia^ 
e le Mandò alle chiese di Ocru»Iemnie. 

bietro n Beliiarto marciavano i pfi[poaieri, 
b alla loro testa Gelìmero vestito di ana lo^ 
(li porporaj circondato da' parenti e seguito da- 
gli atlri Vandali, de' quali si erano trusoelti i 
pili belli. Quando il re schiavo entrò nel cir- 
co, « vide innanzi a sè l' imperatore e a destra 
le a sinistra mia folla immensa accorsavi per 
tiiriosit^; allora immerso in ana profónda ri^ 
BessiOne sopra lo stato presente della sua Cor- 
tona, senra lasciarsi scappar una lagrima, od 
ttn sóspiro, rifletè piiì volle quelle parole det- 
1' Ecclesiaste t fanità delh «unità, taUoi vH- 
nifè. ^osln obe u-rivò ai gradini del trono, gU 
ÌTu tbito di doiw il manto di porpora, e fa co- 
stretto a (iFDBtrani all' imperatore oon meno 
che alla imperatrice. Belisario per effetto della 
BUn nJitarale boiità^ più intenerito della sorte 
(lì quel prigioniero, che insuperbito della pro- 
pria sua gloria, volle conforlnrlo nellii sua umì- 
iiiiKÌiine prostrandosi con essolui. Giustiniano e 
Teoilora ricolmarono di riccb^Etu le figliuole 
d'll<te>i<^o, c tutti i disccnaciitt di Eudocia 
Hgliuola di Viileriliniano, e moglie di (Jnerico. 
^er adempiere alla (larola di Iteiisaito diedero 
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B Gvlitmiro un gru .draiiuia in Galnzìb, dove 
vine neir abbondama « urgli agì colle «aa fa- 
tRÌf[lu; e sarebbe atato poato net novero de! 
putriz), se non avesse rìcusnto dt rinnnzUre 
all' AriuneBimo. Il trionfo di Belisario era il 
pillilo, che 8Ì fosse vedolo in Costantinopoli. 
Ti ionio un'altra volta sol principio dell' «imo 
vegnente, quando prese possesso ilei consolato. 
Fu (loiliito io senato nella sedi» corule sulle 
«palle fle' prigioni, e per via gellò al popola 
mia gran parte del bottino, che aveva recato 
dall' Afi icfl, vasi d' argento, cinture d' oro, ed 
altre spoglie preziose. Ma il pi& grande onore 
che .Giustiniano fece a Belisario, « ta rappre- 
sentailo sol roveicio delle sue monete con que- 
ste parole: Belitario gloria de" lìomani. Tnlla 
r ij4torÌa ili questa guerre, insieme colla pompa 
del trionfo, fu dipinta io muMÌcu nel vcjlibolo 
del palazzo. 

In tal maniera 1' Africa tornò in poter dello 
impero cento seti' anni dopo che Genserico vi 
avea trasportato la sua nazione. Questa impor- 
tarte conquista non costò più che tre ineai, 
contando dallo sbarco di Belisario tino all'alti, 
ma sconBtla di Getiinera. Gli altri generali do- 
vettero iuipiegore qnatlordict anni per sicorar- 
Ja. In sì lungo intervallo In pace la sovente 
tUrbaln dalle sedizioni dei sslilati, oni non po- 
tevann tenere a fieno, e dalte scorrerìe de'Mau- 
Ic-Bmu T. f-'J. I. II. i6 
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ri i qoall non tomOTiao fmntfck Btilinrto. La 
tranquillità non darfe ébé eivcn ■ CMto «Mif 
film all' invRMone tte* Sara'ceni. 1 prigionieri 
«ondoUt a Cnitnntinopoli Arano assai niilneroRi 
per tofjlWr loro la speranza di ripatrinre. Giu- 
stiniano compose di esii cinqne rorpi di ca- 
valleria, che mandò in Oriente. L» miggior 
parte degli altri Vanilair erano (ieriti ne' com- 
battimenti. SendoNi qapllii che riinnneTano, di- 
■perii nelle contrade dell' Africa, farono fiter- 
ininati dai Manrt, o li rvammixchìnronD ad en- 
>i' coti che qnesta rapidfl rifoluzìone annientò 
in Africa fino a) nome de' Vandali. Qnella M- 
rebbe stata l'occasione da ritornare nelle loro 
antiche sedi in Germania; ma non avevano va- 
•celli ptr ripauere in Europa r ed oltre a ciò 
nbn VI avrebbero pi& ritrovato i discendenti di 
quelli che Godiglielo atea lasciati in Boemia, 
per cuitodire e lavorare le terre de' loro com- 
patriot ti) che vi si potessero rifnggìre a qual- 
che sinistro. Questa pnrte della loro nazione 
era stata sin da quel tempo Histrotta dagli 
altri barbari. Chi naò non commendare la pro- 
bi!^ e la buona fe'te di questi Vandali seden- 
tm'i rispetto a' loro compagni, da essi divisi per 
un si vasto tratta di terre e di mari? Qaaado 
udirono cbc Genserico era padrone, dell' Aiìrtca 
t{l' inviarono de' deputati per complire con lui 
ad an tempo pe' suoi gloriosi sbccessi, e cbic- 
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darli la proprietii delle ttrre, delle quali non 
enno che i cattodi, e che dÌTentavauo iuatili 
■^Vandali itabiliti in un oliiaa fttx dolce e più 
fcvl()»j GeoMrÌGo, a i «noi priaotsMli oIEtiidi, 
ÌMhÌM«MM>'ad mcobm»IìM«Ur imi||ÌHta, qnw, 
do un vecokiò de'pìA a^ili della nwioMt e 
rioomato per la lua pr adenu diue loro: - ■ non. 
• eaMTTt alcnoB tiiimreis} nello Gua nmuie,' 
a nulla poterli cangiare di ciò che di prewote 
■ tossiste, nulla tioo poter avvenire di ciò chfi 
a per aocbe non esiste. ■ - Questa rillaMione 
ratlenne Genserico, il qaale congedò i depu- 
tati con una negativa. I Vandali mott^giarano 
allora il vecchio ed il re, che portavano 1' an-, 
tivedenza a) di là di eventi impotsibili; ma U' 
saggeiEa di quel cootiglio fa riconotoiuta dai. 
laro dÌ4aeadeBti, ^usda « Tideio •pa^ivti. 
dallR Iota conqBiaù • prin di «gnl ticoferoi - 
( I.c. 22.) 

- Cosroe non vide eenu gelosia qoeito ìngran- 
AioeiitQ dell' impero. Si pentì di .iver fatto la 
pace, • di non avere divertito altrove una spe- 
dizione, tanto a' suoi interessi contraria. Non- 
dimeno mandò ambasciatori a Costantinopoli, 
rallegrandosi con Giustiniano della sua vittoria:, 
gli chiedeva per burla una parte del Itottmo;. 
essa gli era dovuta, diceva egli, ppTchè se non 
fosst! stala fatt^ la pace co' Persi, Ì Romani non- 
4)vfebhero mai soggiogalo i Vandali. GiustÌDÌa< 
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no temendo una rottara co» qnért* beHictMO 
prìncipe, gli mandò ricchi preMtiti. SabitoJo- 
po la conquista aveva ptntiHa ai mmi diean-- 
servarl». Ecco' l' ordìiw cbe -tì MàÌì con dne 
edftti in dBtu de' 13 aprite ài qtwci* moo 534 
eé indìritti, ono nd Arofaelaol s f allro a Beli-- 
BBrìo prima della «uh partenza. L' Africa fu di- 
visa in selle provine!^ la Tingitana, ta Mauri- 
tania, la Numidia, la provincia di Cartagioe, la 
Bizacena, la Tri|>ol'lana, e Ih Sardi^gna, eh» fu 
Con(;iunta alle altre, perutiè (;ra stata de' Van- 
dali. Stahilì nn prefetto del pretorio residente 
in Cartagine, ed Archelao fu insignito d) <{iie- 
■ta ctrim ìd rtmaneraiione dei servigi che 
ma preitffti coniti so pfan tendente d«lla' flotta ' 
e d«ll' armata. (ìiuHlin|àna gli raccamaodava di 
invtgìlan mila ' cossérvavioBe iti paese, di 
trattare gli -abttMit('Go»';d»lMna, « di fiir laro 
contucore- guanto I' nioanitS de' Bsmanì diffe-. 
rÌHe dati' asprucza de' Vandali. Regolava gli 
■tipendj e gli (rinolaanenli de' minittri; e per 
togliere ogni piviKgto di concussione, tassava 
ad una tenuiisima somma ciò che dovevano 
pattare per hi spediz.iorie de' dipionii delle loro 
cariche, victiinilo sotto pena di morte ogni esa- 
zione olireppassante il prescritto. Il secondo e- 
ditto riguardava l'ordine mi^tare; iatitniva cin- 
(|ue comandatiti col titoin^di duchi nella Tri- 
puljtuna, nella Bizaceoa, in Mumidia, 4d Mauri- 
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tnnin, e in Sardegna. Belisnrio aveva V online 
tli mettere per gunrnigiane in Genia quel no- 
merò di soldati, chi; giadicjva a proposito, sot- 
to la. condotta dì an tribuno di sppcchi»la pra- 
d«iisa^e fedeltà) per guardare lo stretto di Ca- 
-dks) fld ÓBiervare i inOTÌmeuti, che far si po- 
tawsro in Igpagna, e in Gollia, de' quali dof«- 

■ va '"H.tribono render urartitb il duca di Maa- 

■ «iUnits • <}nesto il prefetto dst prelQrìo. L'Mi- 
.pmabwe inoltre voleva, che si teneisero nello 
stretto quanti vascelli di corso Belisario giudi- 

.cMSse necessarj. Tutti questi comtinilanti ilove- 
TBoo uon Botamente difendere il pncse loro as- 
.Kgnato , tBH procacciare eziandio di stendere 
i confini dell' impero, e restiluirgli 1' antica sna 
ampiesta. L' imperatore determinava la paga 
-dpgli officiali militari, proibiva che si f.ict^sse 
.ip alcan luogo nplm» e daano agli ^bitan'ì' 
.Pertnotleva a Beliaprio di riitriiiger« il ivfiotp 
.della città e delle caitella anlla frontiera, sa le 
trovava troppo ampie, e quinci difficili a dì- 
. fendersi. Nel primo di questi editti si vede cho 
.Giustiniano animato dal soggiogamento dell' 
.Afrioa confidava di riconquistare la mercè di'lla 
Provvidenza le altre provincie, delle quali s'è- 
raoo i barbari iiui^orìti. Agli Africani diede 
cinque anni di tempo per rientrale in poss>s> 
•o de'btfhi tolti loró.daì Vandali, e volle che 
tatù V Africa non ciconoaceMe altre leggi idie 
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le ramane. Fin qui le di «posizioni di Giasti- 
niano davano a divedere an governo ginslo, e 
forono ricevute con giabilo) mn egli non ao- 
ateanfl guari qoeato toonn paterno, finn trc^vao- 
doai il registro delle anticbe impoalciMn, ohe 
^naerico aveva fatto brnciare fin 4tt ^litità^ 
pio del ano ragno, l' imperatore iriaRd& SUmM 
ed Enatrazio per formare an nnovo cmto; « 
quatti per qnel aoverchio zaiu, di coi i prin- 
cipi li lusingano talvolta di riser l' oggettOi 
fecero a Giustiniano l'Africa tanto ricca ed o- 
pulenta, ch'eiaa trovossi astai preito impove- 
rita. 

La maggior parta delle cittii cadevano in 
rovina, I Vandali avevano prima distratte le 
mura, e poi lasciati perire gli eilifizi, antepo- 
nendo i piò ricchi di loro al aoggiorno delle 
oittt qnello delle campagne. Ginaliniano cercò 
él ristorarle. La gran Lepti era )if«l*ocU ab- 
bandonata, fl seppellita sotto' >'-ttuui^) i^I ira- 
n», cbe pertave di contiflno 11 mare. La ftck 
diseepTliw, ta rialkii, « f abbcM; qu ot rIliM«- 
te it miitfA} 'atriatida «alto h nMiia la fmtta 
piik viotna al mare, pwrchi «annue catoe di 
"balnarde alla naora eìtti. Vi rifécn il pala»» 
cbe r imperatore Settimio Severo, netó in quel 
%iago, trtn fittto aatìcHOwnte AiUirtean come 
nn mouAmealo fleHa iva Ibrtnne. Dopo aren 
ornato CarlagÌM di |Mniici, di ferme, di dne- 
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K C moiMiteri, Yoiìe che »i chìAmasac Oiuati- 
dìbdb; e per onorare sua moglie Teodora iWk' 
ile il nome di Teodoriade alla oiti^ di Biigs, 
che ProGopio colloca nella provincia di Cartn- 
gìiM. Adranieto, metropoli della BiMeeoa, era 
sttou mura, espatU alle correrie de' Haóri; la 

< fiNTtificA, a preM ancor eua Ìl aoou di Ginitioia- 
tm, Im Biu«soa fa poita fi modio dagi' inaliti 
colla ^HU« OMlella, ehm rìSata e omItdì di 
a«ttTO mHb frontiera. Eìduue io »Uto dì diEet> 
la aitth ebiemaU il campo di Trajano in Sarde- 
gna. Il ttBstallo di Ceula cadeva per vetustìi egli 
ne fece aaa ciUìi inespugnabile; ed eisendo la 
chiave de' inoi alati d' Africa, la pose lotin la 
proteiione della Madre di Dio, in onor della qua- 
le li ereoe una mcgaifica chieta. Dna piti niinn- 
U upniizione trapauerebbe i limiti deiri*torÌa. 
Basterà dire che contatami in Afirusa«en<ìi<>i]nan- 
ta piaste fabbricate, o ristorate in dinui tempi 
per ordine dì Giostiniano. 

1 n vaudBli> ariani iiinatioij scbiasone Gon- 
dtn^odo ed UderioB) avavano rrudelmente per- 
•egnilato i «attoliei. Qnesto ultimo principe a- 
veva ad essi reodute le chiese senza reatitnirnt; ì 
beni. Giustiniano richiamò la religione a tutto il 
suo splendore- Siccome incominciava a trattare t 
Goti con men.dk rigoardo per le ragioni che tn 

',f«ct»aaoeiiBer«aa«, ipogliògli Ariani di ciò abe 
uarpato mvuo) e lo me alle chietfi caU«lif h« 
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ci>ll' nf^^rftvio di piif^nrn 1» luro pui'te à' imfinjrì' 
atolli. Proibì it£;li eretici di balteiznM; gli e- 
«rlusc <ln' niD^iitlrnti, ed interdisse loro il pnb- 
bliuo cullo. Furono rinovati i privilegi della 
chiesa di Gartngino. Eranvi nella Maari tanta al 
<:une popolazioni dì Maarì tuttavia pagani. Gli 
unì s(!rvivano da gran ffitn nll' impero, e ohia* 
tnaikOBÌ pertià Pacati; CMÌ abitsTano là «itti 
di Cifhima pr«no alta' graa Sìrto. OK altri, det- 
ti Gadribitatiì, viTrrnso eminli « rattapendasti 
air Occidente delle Tripolitana. Tatti qoebli 
barbari abbracciarono la religiona crìtliana. 
Giustiniano fece fabbricare per t' uso de' Ga- 
dtibilani Qna chiesa grande nella citt^ di Sabd- 
rat», antica romana colonia, che cinse di mora. 

Per non interrompere il racconto della di- 
atrusione de* Vandali ho indugiato a ril'erire 
alcuni fKtti dell' anno 333 che ora esporrò. 
Ti^dnra lece ti» «inggio in Bitinta per andare 
a prendere i bagni in nn luogo detto i'ythia, 
celebre a qnel -tempo p«r' le bne inrgenli di 
ac<{ur minerali. Amando «Ha taèto il làata a la 
magnilìcenEH, qu'iilo lontana n' era stata la pri- 
ma aua vita, ai trnio dietro lutt^ la pompa 
della «n graiideaa. L' occompsgnavana quattro 
mila aomiai. 1 prìnoipali sonatori, i ciaroberU- 
ni, m gran namero di patriEÌ, a Ira gli altri 
Mena, antico prdfeti* del pnlorM, «d E4i«>o- 
praateodMIe «Ile nudUe dello atato, Satmwm- 
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no parte del Cflrteggin. Avvczxu a Tare an gu<iz- 
zaboglio di delitti e di opere esterna di picii\, 
distribuì nel suo cammino molto deniiro alle 
chit^aej agli spedali, ai monasteri. Al suo ritor- 
no diede un saggio insigne del dominio, che 
aveva preso sopra il marito. Prisco di PaAago- 
nia, segretario dell' imperatore, avevafi guada- 
gnata la fìducia del suo padrone a segno, ciie 
duva ombra a Teodora. Altiero del pari che 
ricca e potente, credeva di non dover umiliar- 
si dinanzi a qaesta priiidpeaaa come .facevano 
gli altri cortigiaoi. Ella tentò dapprima «li sare- 
dUarlo presso l' imperatore con oalunniosi rac- 
conti. Non essendole ritucito qaMto .ineUo, le. 
fece rapire, netten jn -an vescello, .a traspor- 
tare in nn rimalo lilìro, dsve lo iforzb a riea- 
vere 1' ordine del sacerdozio, onde non potes- 
se pilli rientrare ne' sooi impieghi. Giustiniano 
soggiogato fìnse d' ignorare questa violenza; sì 
dimenticò di Prisco tosto che piìi non lo vide, 
•e non osò nemmeno informargi che fos^e di luì. 

liuono per Gìualiniano che fosse allora in 
ipuce colla Persia. L' occidente ofTerìva a Cosroe 
un' occasione favorevole d' impadronirsi di Oiira. 
Un soldato di nome Giovanni Gottisti fu tanto 
ardito, cbe sollevò nna. parte della gaarnìgione, 
e ■' impadronì del palmo i <:b' era fortificata 
come ma ciUadeU*. Eraa gìik quattro giorni , 
eli' Pglì cfffiundava come ascotuto padroue , 
i6' 
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qaMido Haiiu icnon della citlk, ti Aa art w i ti 
uno 4a' prioelpali ■hitMti eneitaroDO il mlé 
<l«lla gnAmigìone b liberarli da qoella tiratimi. 
I aoldtli, die non Hvmano ptrìe alla cot>giara> 
aalirono il palauo all' ora di menofforao, por- 
timdo'cìaiouno un pugnale nascosto sotto alla 
casaccn; ma il timore di non euere i più forti 
li raltenne tnW ingresso. Un pizzicagnolo , cha 
gli nvcva seguiti, t erg ornandosi della loro Go- 
liardi», sformò la porla col suo coltello alla ma- 
no, e ferì il tiranno, che accorrcTa al nimore. 
Questi confato gettossi da aè io mano de* aol- 
dati, i qnali legalo ta Iraatero alla oamre del- 
la città. Cdo di etti taoMsdo, uhi ferae i coor- 
pagai della ribetlwoe di Confiti vemaawro a li- 
benrl* b nwo armaU, lo umtatatò m colpi di 
pugmde di ma pn^a aatorit&. Fa arso il pa- 
Imno per tìnum , oIm non servisse anclie di 
piana forte a qaalche ribelle. Passiamo riferirà 
a qnett' anno un tremuoto , che sì frce sentire 
in Costantinopoli nel ine*e di noTumbre. Altri 
nulori lo fanno accadere cinque anni innancì. 
Cominciò lu sera, e saprafTece di tale spavento 
gli iiliilanti, clie passarono ta notte nella piazza 
di Costdiilino implorando la divina misericordia. 
I sr;gu.ici di Eutiche, i quali erano in gran iia- 
mi;ro tra il popolo, gridavano: fiW, o GiusUnia- 
no; sii felice, ma liberaci da queW oiHoso dit- 
etelo pronunzialo in Cai: edonia. Senoncliè qu- 1 
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• iMfUUSlo non recò danno, Fa più violento io 
Cinco, dora «tlerrò molti edifizj. Una cometi. ■■ 
few «adora per aicnni giorni dalla parte di 
Occidtnta. ( Proe. pm. l'ì, c. 26., UaUla 

. p. 76, Cbr. 0teM., Awmtaid, Ml.onent. t. 2. 
p. 85. Ckr. Marc) 
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Giuttiniana prende a comporre un nuovo cor- 
po di diritto. Prima edizione del codice. Com- 
pilazi'tte del Digesto. ì'ubblicnziane drgV n- 
stilittì. Metodo prescritto a' professori. Secai' 
da edizione del codice. Le Novelle. Storia del 
corpo del diritto di Giustiniano in Oriente ed 
in Occidente, Zamanario re d' Jteria li reca a 
CottanttHOpùli, Saggio governo di Amalasunta. 
jttalarico ti dà alla ditudutezsa. Amidatunta 
rauoda la ma autorità. Raffi-ena le ingitutitie 
di Teotioto. Ifrgoii azione di AmiUaiunla con 
Giustiniano. Teodato tueeeiU ad Jtalaric», 
Di ttimul azione di Teodato. Fa ìntprif,ionare 
Amalasunla. Pietro mandato a Tcailoto. Morte 
di Amalasunta. Giustiniano si apparecchia alla 
guerra. Belisario passa in Sicilia, Conquista 
della Sicilia. iVuove propotizion di Teodato. 
Il papa mandata a Cosiantinop.dt. Morte di 
Mettdone. Teodalo manA di paro a. Giustinia- 
no t' impadronisce della Dalmazia. Guerra dei 
Mauri in Africa. Battaglie di Mamma, e del 
maaU Bargaane, Singoiar certame di AUia 
eàpitaao romano, e Faùda re de' Mauri. Spe- 
dizione di Salomone in Ìtttmidia..Saeeheggia- 
menti in Sardegna. Cagione di una ribelUotte 
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di soldati il Africa. Congiura contrti Salomo- 
ne. Ribellione in Cartagine. Fuga di Salomone. 
St-}za capo de' riOelU. Belisario arriva in Car- 
tagint. Combattimento di Membreso. PerfiUia 

■ di Sina. BettMtrio piatta in Italia,, e marcia 
vtrio ItoftolL- Gli aèitànti rigettano le tui prò- 
potiaionL jtttdio di iTapoli. Strada latria 
per M ocfufAMto. / Ramami penetrano per 

. quella viu. Preta di Ifapoti. Morte di Pastore 
e di Asclopiodoto. Teodalo si i^ca a Soma, f^ir- 
ligi, eletto re, uczide Teodalo. fa a Roma. Ce- 
de a' Francesi ciò che restava iti Galtìa agli 
OtirofiOti. Belisario entra ia Roma, e la forii- 
fÌM. -Rttia V- natia mendtonatt tMhiawtta a 
■BtUtario. Fenomeno. 



Jja con'jnista ilell' Africa ricolmava Giusti- 
nisiio di gloria. ( an. 534. ) Ma «■ è cosa più 
degna, dr no prìncipe regolare i soci stali con 
baone. leggi, che dilatarne i confini , pnò dirsi 
«he qneU' anno tide compiure una in.prea» ai- 
sai più rilo.apte, cbe non furoD9 h viliorie di 
Belisario. A' Ì6 di novembre l' imperatore pub- 
blicò la seconda edizione del codice, e contn- 
luò l'opera di quella celebre legHlasione , chs 
«assiste da lant. secoli. Ho diferìto a parlarns 
600 a questo |,nnlo, per mt^llere sotto agli oc- 
cbi il complesso di questo gira corpo. GiwUi- 
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«iono art nlito sol trono con disegni atti ad 
ioiinortalare il no regno, « ■ rcititaire alla ro- 
mana potHUKà r antico tptnidare> PortaDdo mà 
an tempo il boo agtuirclo fasri e dmtr» f fan- 
per.., formà il doppie dintanuute di SWtvì 1* 
jfiroviDoiv inrue dai ^1»»^ e. ridam-in nn 
«ooipeqdio di ooofannele wapiwto qaet a am p 

TO iÓGllilO di ^ tt«gAlwÌuBtÌ,..ad» IBMti- 

ua giadiiìiide, clw 1' i«UnMw» 1* de li nl — fa 
JocoiUau e Ih iaqDietadiw degli ooaùn g»* 
neralo iTeTaBo da wUe a traeeato anoi addie- 
tro. Sapeva ohs la mollit odine dagli ediltì a 
della ctMtitDEioni iatrodace la oooCnùona e il 
'disordine, e che va intbrogUato compoalo di 
daciiioni , che »' iocrociochiaoQ e intralciano 
jniieinei è un labarinto dora la ginttiaia 9Ì aoiar- 
xiaca a travia, mentre l' iogiual isìa le ne fugga 
4a mercè di tanti andirivieni. Non era men dif- 
'fidle iMOdìre da' tribunali 1' ignoranu, la umU 
■fede, e la carìllarione, tendaDdo le, leggi, lem- 
l>lid, £ qveBo cbe ai fòaaa jMCciw dall' Itid** 
e dalf A&iea i Còti e Ì Vandali; GiuatiQÌano 
imprese a fare 1' tioa e 1' altra cosai. e foiie ttu- 
ecito sareUiB ngnalniente, se 1' MBpMÙeniW del 
suo amor proprio non avesse troppo aScettato 
r espgnimealo di questa opera immensa, e aves- 
se trovati de^ ginrecoosolti tanto valenti e per- 
l'etti, q uaiito eruno i suoi capitaiu. Triboniano 
da lui posto alla testa di questo lavoro, dato 
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mSuUio cbfl wmm «itrettanta «lulilà nell' «rte 
HB, Man «erfaunoate oteMO <li pnAiU e di rir- 
lA eh« Belttarìo • Namte. Alenai «atori vogiio- 
M ch'egli fesse pagano; ma baitelo I mente lo 
giutificano de siitiilfl Uccia le leggi fa*i>re?olt 
■ I Gr isti anse im o , che inserì nel codice , e pià 
ancora quelle che teodono alla distrnsione del 
paganeiimo. Ma la storia I' impala parecchi 
altri difetti incompatibili con un impiego, il 
qaale richiedeia ana probità pari alla dottrina. 
Adulatore, interessato, aTTeszo a vendere le gin- 
stizia, troncò, alterò, soppresse molte bnone leg- 
gi. Nelle NoTelle che snggeriTa all' imperatore, 
ba sovente distratto ciò che prudentemente ata- 
brlito aveva nel codice e nel digesto, e si allon- 
tmub pressoché dappertatto dall' elegante preci- 
MKte degli antichi giureconsnlti. 

Giuitiniano incominciò dal codice. In una oo- 
stitnsione del di 13 di febbrajo 528 indiritta al 
•enato di Gostantinopo i dichiara , eh' egli si 
propone di raccogliere in un solo volume non 
solauieate le leggi contenute ne' tre codici dì 
Gregorio, di Ermogene, e di Teodosio; ma quel- 
le «zinndio, che dopo la pubblicazione del codi- 
ce emanarono dall' autoritfi imperiale. Per cota- 
ftoi re U qnal raccolta , elesse Triboniano assi- 
stile da nove persine consnmHte nelle tcieoza 
dtt diritto roauBO. Permise loro di aopprÌDUrto 
Jc leggi ripetale , contraddittorie , e cadale In 
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iIiNuso; (li troni-nre i preamboli, e latto ciò che 
paresse superlluo; ili nggiuiigere il necessario 
o per l'eBultczza, o per la dilucidaiione ; di 
cangiare t termini, e di aiiira ia niMt MtW lag* 
fie'cìò che foHe ' «piind'M' t/ultii •Vslle,'e^ 
■uttu oieMBD tilolo' finte tegwta 1* onlìae eio- 
nologico. L' oftera fii' «oMUrtU con Ul; dilifiG»- 
» , cha nel mete ài aprile' del wginete 'aBoar 
il nuovo coditie contenente in dódici IÌÌmì la 
ÌF(;gi imperiali ilal principio del ref^no di Adria- 
no, fu in condizione di esxere pubblicato. Giu- 
stiniano t' impresae il sigillo della sDprt^mit 
autorità con una costituzione del di 1 aprile 529 
inilirilta a Mena prefetto del pretorio. Si ralle- 
gra in essa di aver ritrovato ne' compilatori la 
svienUj I' esperiensa, to lelo del pafablìco be- 
ne, e la probilà ridMMta per fiir -dagaame^ 
perìare laiitl prliMipi è tapti legieleiori, A qaa- 
«ta raccolta À feria tli legge, annulla- (a ante- 
òedenti, e eoa permette di (Stare In. gindiai» 
■e non it naovo'uadioé. Ordina al prefetto del 
pretorio di fàrió ptiUflicBre in tòlto l'impero. 

Restava un' opera 'plù «a^tu e più difficile, 
quésta si era di raccogliere i monuuienti del- 
l' antiva giurisprudenza. L' imperdlure cudiiniie 
aiit:tie questo travaglio a Triboniuno e lasciò in 
arbitrio di lui la sceltn di coloro, che credr^sss 
atti e Kirco dividerla. Tiiboniano iciiisa uno 
de' niBgistrati , che ult:vauo già faticalo nella 
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^dmpllHiom ' d«l flsdioa^ qnatlro' proCmori di 
dirillo, 4se di 'Ootianttiiop«ll| « due di Berito, 
e ondici «vrocati, e ti pretentò al principe , il 
qiialK ^li approvò «uMa testi moni unta di lai. 
Qiit!sti (liciaselte connaisfluri ftirono. incaricati 
(li cercuve , rnccogliere, e mettere in ordlÌM 
checché vi era di utile ne' libri de' (^inrecon- 
sutli, a' quali i principi avevano dAto facoltà di 
fare o iuterprclare le leggi , senza rigaardare 
alle opere , che non erano munite di alcuna 
uutorit^. L' impKralore diede loro il medesimo 
potere di cangiare, aggiugncre, e levare, che 
dato aveva pel codicej • di tiuara con precisa 
decinsoe i punti «lubbioat, e fino allora contesi. 
AiuMonandi loro di non avers in conlmplakio- 
ne orila scelta ni il nomerò de* ginreconialti , 
ob la loro personale riputaiione, ma soltanto la 
ragione e 1' eqailà. Di questi estratti compnr 
ilovevano cinquanta libri, o divìdere la materia 
gotto diversi titoli se^aendo l'ordine del- codi- 
ce , ovvero qaello dell' editto perpetua , come 
giudicBMero più opportuno. Volle cbe lutto 
ciò che adottassero , si ritenesse come nscitu 
dalU bocca del principe. Quella raccolta dove- 
va portare il nome di Digesto; perchè le mate- 
rie erlno distribuite ed ordinate ciascuna sotto 
■I suo titolo, o di Pandette, perchè conteneva 
tatti l' antica giurisprudenz.-!. La costituzióne 
•so cui elcjjge e stabilisce questi comniisMri 
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in diU del 15 dicembre 530. è iodirìttn a Trì- 
bonìano, al quale I' imperatore raccomanda »A 
un tempo I' esattezia e la prestena. Ma secon- 
Jo il giudizio de' più dotti giareconiuiti , il 
compilatore adempì alla sua commissione con 
più di celerità che di eaaltetza. L' imperatora 
medesimo non si aspettava di vedere compiuto 
prima di dieci anni un sì vatto lavoro. Er* 
d' uopo spogliare più di due nul» Toltuui, 4i> 
tcutere confrontare , e compeudiarae k daci- 
,jNOti)| ed inoltre riformarle, e disporle in ordi- 
. n» tnatodioo. Tribonìano, il quale sapeva , ohe 
nella imprese , in cui la vaml^ de' priooipi k 
interessata, questi sotfrono con impazienza 1' in- 
terrnllo neceisario tra il comando e 1' esecniio- 
ne, affrettò talmente 1' opera , che fu condotta 
a fine in tre anni. Il di 16 dicembre 533. Giu- 
stiniano autorizzò questa compilazione con ona 
costitazione indirizzata al senato di Costantino- 
poli, e a tatti i popoli dell' impero. Diohian 
in essa> «he 1' enorme caos delta aatìoba deoi- 
noni è al prpsenta ridotto alla veotttsioM parte, 
•enza che iiaii oroneaso «alla di esMnaiale, co- 
sicché 1' ordine* W VflTtA dal corpo del dirit- 
to, « l« facilitli di «ojuista/lo non Usoiapo ftìt 
scusa alla, pigrÌHH « sii* igMniua.' Una a» h 
mallavado^ al» non fi fi* traaeeno qviAehB 
erntre; ma ai loMDga, sanka dubbie troppo le|- 
ftcrineiitet DO» *> *^ rinasa «lomM di f|ul- 

V 
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le coDtrad elisioni, clie i giureconaulti chiBomiin 
aatinomit. Se y' ha qualche ommissione ed 
oscaritàj voale che si ricorra all' autorità im- 
periale, la qaale' sola ba il diritto di sa p[>lirv), 
e d'interpretare le leggi. 'Onde non si cada 
nell'antica confusione per la diversità delitt 
opinioni, proibisce ogni commentario, promet- 
tendo lolamente di tradur quatte leggi letteral- 
«leule io greco, e di qggtaqgervi de' titoli • 
d^' paratiti] , cioè a dire tontEtiBr) di ciò o^a 
GODlengoflo. Vieta di torvirai dì tbbrerÌMHoai 
ttrasGrirendole , a dicbìsra che la copi* , nella 
quale le ne troveth ana (ola, noe faiii autor iUi, 
ed il copiala sarii condannato come fulsario. 
Abroga tutte le altre leggi, con proibizione an- 
cora di citarle ne' tribonali, e con ordine a' giu- 
dici di uniformarsi a quelle del Dig>i«to , co- 
nìnetando il dì 30 diceabre 533< Ingiunge 
•'tre preCptti-ddi pretorio dì forte pubblicare 
eÌMeaeo ndle «ne giaHadiiìoee. Aggiungoi ohe 
« è delo fretu di. netterle alfai luce in qm^ 
•t* eoDO, aflaehè il mm Ime oeniotalo gi& ri- 
iiiJieu da' favori del oielo per le peea qMMbta- 
■e eolla Persia, e per la conquista dell' Afrio», 
abbi* ancora I' onore di veder compito qBesto 
grande edifizio delle leggi , come un santo ed 
eagn^ tempio , dove la gisetìiìn pconnasierli 
i ratu munii. LeeeÌMno a' delti giareeeiwalti , 
^«li •«Hw CnjvaBio, PwwHdia, DkHuiia e Gìa- 
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copn GoHirrcdo tn cura'di scoprire i difetti di , 
questa importante opern. Noi ci contehterento 
di osservare, c(ie dopo U iltimitata liliertii cfln 
Giustiniano dato av«v» a' compilatori, iti cnngià- 
re i. tcNti, di ug{>iuii^erTÌ, di levarne quello che 
giudicavano opportuno, non si può con certet- | 
cu attribuire uè agli antichi giureconsulti , i(è | 
a' prorieoeuori di .GHuSuiaBO oiò'tibe* tronii ; 
eoausiato sotto ll lon notoe ri oel' d^;«itot oè- | 
me net codice. - ' 

Mentra m ti^ivagtiaTft «al Dfgeilo^ f imp er al o 
TQ floiftniw par andte-h'TrHMiiiMio, « Vdiia 
commiMàri Teofìlo e Dototeo,' cAe profestani» 
il diritto l'uno in Cnstantinopolifr altro in Ba* 
rito, di estratre dagli anticht, é di raccogUaro 
io quattro libri i primi elementi della gwn- 
fl|irudenEa , percbè servissero d' introdusiaaé>t 
tale stadio. Per giudizio degi' intendenti quarta 
è la parte del corpo del diritto la più perfetU, 
e la meglio eseguita. Fu compiuta prima dal 
Digesto, e pubblicata a' 24 di novembre M 
medeoimo anno. L' editto di p ubbli casi eoe d}k*t i 
queste institusioni la forma a 1* antorilà dttUe 
leggi iuiperittli. ' - • . '■ { 

Mie BtMsa.^ofiM GtntMàao ^UdicA'*!! 

. Digeato, • indwiuA a' |lMlMeri ana ooaaunia- 
na partiMlara- paT 'additaT' loco il nétodod'ia- 
Mgaara. H eono dèi diritte' era atato per In 
inamii di quattro mam I' iiB|Mif Man io «ateo- 
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Se iìoo a, oÌDque, e prescrive (a maDÌera e I' 
ordine delle materie, ulie debbono occupare 
ciascun anno. Re{>ola 1' ordine delle scuole, e 
proibisce d' iusegnare il diritto altrove fuori 
che in Romn, in Costantinopoli, e in Berito di 
Fenicia, ctllà celebre da griin tempo per le sue 
siinule di giurisprudenicfi. Sopprime quelle di 
Alessaudria, e di Cesarea in Palestina, dorè al- 
cuni maestri poco dotti, e non aventi allru oa- 
tprilà, l'-iior i|aellM che da sè si arrogavano, 
oorroinpevcoo la aoienUi che inpreDdevano ad 
insegnare, « ood comunioBvaoo a' diacepoli, che 
la loro preaiiDciotifl ed i{;noranu. 

Il disegno dell' imperatore era riempiuto, I o 
antiuo ilirillo renduto semplice, e ridotto al- 
l' essenziale Irnvuvasi lutto unito e rat-colto ne- 
gi' Insl.tuti, uel Digesto, e nel codice. Ma dopo 
la compilazione del codice^ Giustiniano avHVa 
piibblicHte purpccbie nuove costituzioni, delle 
quali ae ne annorerano da oltre a du^ento. In- 
oltre il trHvaglio sussegneiile aveva fatto di 
I scoprire molle imperfezioni nella prima opera: 
I Giustiniano ordina die sia riveduta, e per ciò 
tra i commisiarj impiegati aoeglie cinque 
. persone, dulie quali Tribooiano fu parìuente 
, il capo. Diede loro per la riforma lo slesso 
I potere, cha 'aveva ad essi dato per la compila- 
sionr, ordiqiindo d' ioterlre nel nuovo codice le 
I '<iKK' posteriori «1 primo. A' 16 novembre 534 
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indiriuò ut senato H Coitsntinopolì qaeita rc- 
conda edizioni», abrogando I' Antecedente, e prc- 
icrivendo, che qaesta sola avesse forzn ili legge, 
cominciando HhI dì 29 del segnente dicembre. 
Questa è la sola revinione ette ubbia sussìstito, 
ed è qoella che abbiamo oggidì tra le mani. 

L' imperatore si riserbò in termini espressi 
il diritto di aggiungere appresso, maseparala- 
mente, qnelle costituEÌoni, che avrebbe gindì- 
cnto necessarie. Quindi parecctiie delle Novelle 
linulano, etlendono, e talora dirtraggono raian- ' 
dio c!& oh' ora stato atatoito doI codioe; e que- 
sta incortame partìcolarmenie ba (atta loipet- 
tare, clie Trilioniano, a n priiicip« stem, ab* 
l>!aiHi sovente dato orecchio all' iiitere«ie e al 
(livore, piuttosto che alla ragione e all' eqnit3i< 
Alcuni autori attribaìscono queste variazionf 
a' capricci di Trodorn, In quale padroneggiava 
il marito, ed era a vicenda governata dalle pas- 
sioni di lai. Queste Novelle sono dì numero 
cento sessantotto, ma solamente novantotto han- ' 
no forza di leg^e, perchè furono raccolte in un 
solo volume nel 565, ultimo anno del reguo di 
Giustiniano. Dopo In morte di questo principe, - 
il giureconsulto Giuliano ne fece una nuova 
edisione, e ne ag{|iunse ventisette eh' erano sta- 
te escluse dalla prima raccolta. AIoaDtlro, giu- 
rpcoosnlto samne^ che diede nel 13^1 una e- 
dizioue delle Pandette, vi aggìansè pariumte 
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quaranta Nòvelte, ehe aveva ritrorate, Giijaocio 
ne Kb scoperte tre altre. Le Nofelle furono 
pubblicate in greco da Giustiniann, e tradotta 
in latino lotto il regno di Giustino li. Questa 
trBtlDiioDe è litterale, e qual era stata per- 
messa da Giastiniano; quindi fa aulorilà, e per 
queste Novelle così tradotte si domandano 
Uutentiche. (4 ) 

La lingua latina perdevasi a poco a poco in 
Orieate,e il teslo originale del corpo del dirit- 
to wggMcque lilla steMa •orto, t^mnf «dbì 
iufb GiuftinuuM, foU* il r«^e di Foca, le 
Pandette furono tradotte in greco de Taleleo, 
celebre giureconsulto. Alcuni autori vogliono, 
ohe questa versione sia stata fatta al tempo 
medesimo di Giustiniano, e che questo Tal eiro 
sia quel desso, clie 1' imperatore nooiina tra 
quelli die affaticarono nella compilazione del 
Digesto. Fu tratlotlo ancbe il codice. Teotito 
sotto l' impero di Michele HI. fece ana parafr»- 
sì gn»:a delle Instituxioei. Secondo «loani cri-' 
tici qmato Teofilo era (XHofampomMo <H Oiu- 



(I) Qaene Aaienliche, cbe non «mio alwii rhe ximma- 
rj dvile Muiellr, laui io parto mi mcoIo VI ed io parto 
usi XII « XIU «colo da Iriwria ed altri intcrpielj, deb- 
faoNO «sHt distinte dalla tnidiei Aattulkia cnaM, dalla - 
cMtkusiaai dsgl' iaperiaivi F«d«riglrii e clw u travann pur 
f Beata nel Corpus Jniis. 
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tUniano; ngli è qael deoan, eh' era stMo pre- 
cettore di lui, ed ann di qite' che avevuno le- 
condato Tribnninno. Il diritto romano accre- 
sciuto dalle castituzì ni)) degl' imperatori, che 
succedettero a Giusti ninno, rimase i» cotale 
stHto fino al regno di Basilio il Macedone nel- 
r 867. Ma in questo iotervallo, essendo 1' im- - 
pero desolalo da' saochegifiameiitt «te' SarMwai, . 
le te§|tì e ì giacKi^ ^rdtttaro molto driU Ivrt» 
fiim> BasÌlio|-ia*!d1o»o della gloria di Giusti- 
niana, non cercò . ohe di distragfteve la sna .o- 
para; ksoIumT aSatto il:dÌritlo latinoi ddÌ latte 
le parti del corpo del diritto, e ne compoie ' 
((naranla libri, a' quali Lèone suo figlio ne ag- 
giunse altri venti; e a ciò si diede il nome dì 
Batilici (4). Cogtanlioo PorGro^enitiv fìgliiialo 
di Leone, ne fece la revisione, I BiisUici furo- 
no pertanto il solo diritti) ,idoppriili> in Orien- . 
te fino alla distruzione dell' im|ien, Qopsta col- 
lezione II) diversamente ablireviaU, e portò dì- 

Essendo padroni dell'Occidente i Franeesi, i, 
Vi.igoti, t Borgognoni, ed i Goti d' Italia, il 
corpo di Giustiniano non fu quivi ricevalo, se 
non Dell' lllirio, oh' era per anche soggetto al- 

(0 Qitiiuuiaifue i libti Builici uoa Stccitoa auioiilà 
nel jat, couc 1« le^ dì GiuitiBiauo uuasia giovu" ipcs- 
*a ad ilhnluiv il luto giiMtieiweo, oon eHandmu tui 
dunaa tiodu» onu o [laraTrasi in .gr«co. 
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l'impero. Si stabilì nell'Italia col governo' iin. 
perisle, quando ne furono discaccì&li i Goti. 
Mn cedelte nlle let<gi de' Longombardi, qunndò 
questi iii<iignorirono di Raveooa. Ciirto Ma- 
gno, distrutto il regno de' Longoliardi, fìioe 
cfrcnre invano in Italia I' operu di Giustiniano. 
Questo tcsorn si alette nascosta fìiio a) dodice- 
xitnn «ccolo. In ultimo nella guerra, che 1' iin- 
pcraiore Lotario II. venne a l'are in Italia coo- 
tin Ruggiero conte di Apntta e dì Sicilia nel 

fu ritrovato nella città di Amalfi un 
Retiipl.tre del Digesto. I Pisani, che aTev«M 
dato njuto all' imperatore in qoesta Bpsdìsiooe 
l'ottennero per guiderdone de'Ioro ser«ìf;L 
Trecento anni dappoi, o in quel torno, Ì Fi- 
rentini divenuti padroni di Pisa, trasportarono 
qtR'sto manoscritto a Firenze, dove prezio««- 
iTicdte si coiisi-rva. Alcuni autori geoza gran 
fondiimento ne fan stilire 1' anticliità fino al 
tempo di Tribotiinno. Questo è l'originale di 
tutti gli esemplìiri delle Piindelte, che si sono 
di p»i qua e ih diffusi. Intorno al medesimo 
tempo i'u scoperta in Ravenna un esemplare del 
Codice (1); e farouu raccolte le Novelle, che 

^^) Intcnibù già Jd lecoado Cadice, faUo pnUiIicirt 
da GiuMii^ua>, dano còdex repetUM pradeetioaU, giwcliì 
il codice dalla ptìna «lki(Hw Udo iQurrilUjUC parvaan* 
■tuo « Boi, lotte per eucre ualo àmojgno lUl iccundo, • 
quindi andatct'iq diniealiimia. 

£r.s.i T. n. P. It. ÌT ' 
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trovaronti disperde in Italia, e di' erano siate 
fino allora ignote, come- pure ! tredici eilitti <!i 
Giostiniuno. Tali furoito il nasci iiieu tu, e le di- 
verte rivoluzioni di questo famoso corposi le- 
)t»luione (1), il quale a malgrado de'noi dj,- 
fetli è Bocora il più compiulu, cbe l' umnno 
Sdpere abbia potuto produrre. Pressoché tutta 
le naEioni di Europa vanno ad dttignere a 
quwta ricca fonte il suppleuento delle bro 
IrgRÌ particolari. Giustiiiiiiim, per conservarlo 
nella sua intcjjrilà, aveva uspi-csiiiun'iite proi- 
bito di caricailo di comnieiitari. M,i .ivendo ia 
distHii^a cIl>' tempi fatto «munire la Imccia de- 
gli aiilichi usi, ed oscurnlo 1' eapresdioui della 
IiDgoa ruiuaoa, ha renduto necessarie le spie- 
gazioai, che si sono di soverchio moltiplicate; 
«. •■ccoOM WM solo «diBujo cMMidembilr, come 
ptr eamtfio u palagio od w teiupio celebre 
■Vcuado vìeiao a le un popolo numeroso, ha 
soveuts Crtt*. UBwera ne' suoi dintorni nna n- 
Mooe di caae grandi e piccioW, che ffrivano 
finulioente a comporre nna città; così il corpo 



(<) Id quello corpo di diritto, olire alle Utìtuzioni, la 
P*iiilrtt<i o Digesto, il Codice, U Novelle, le Aulmlìche, 
si iivvano pure i libri dei Feudi iii&eriiivi d» Ugolino dal- 
1^ Porta Ilavennale, i cipitol.str^ordiiiarj, rl>ci:nlti inlV 
ArdiiiuKC e &AV Alvarolto, e le cisti tu iioui di alcK^i 
priucipi, uuiuiciuU soUD il noiueili Su aragaiili. 
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del ilirilto rfì Giristi-iiann, divenuto M c'entro ti L 
dna 'ìnfìnitN di foinmcntai j , di gloiSK, d'inter-' 
pi'i-Inzioni, e ili«<ci'tHzioni di vario pregici, lia 
fiiinliKciite ammasHato intorno a »à una intiera 
bihliolpcn. 

Dopo che Gnrgei-o, re d' Ibcrì», era venato 
n getlnrsi in hriiccio dr Giostino insieme Ci>n 
suo figliniilo Perniili, e tutta la Aua famìglia, ì 
Persi:>nt s' crnno impadroniti de' inoì siati. Ve- 
dest ciò non onlnnle «otto il n>gno di fìiusti- 
hiano un re di qup| paese Bbìnmdto ZaiUnnarm: 
sia che avesse proiìltRln d'elle turbnlnnze inxoi*- 
ic dopo la moi-te di Cnhado, per discacciare i 
Pcr<ilnni, sia chi: re. di un ullro distretto 

deli' llieria, Teol.ine ruccoiitu, che questo prin- 
cipe ai portò qae«t' anno « Costantinopoli ne* 
coiitp.igiinto dalla móglie, e da latta la sua 
corte per rinnovare le antiche alleanze. L' im- 
pcalnrc, il quale non credeva, che la pacR con 
Cosroe frisse di Innga durata, fece un onorevo- 
le ricpvìrncnlo a Zamanarso, e ricolmò Ai pre- 
senti Ini, ed i S[i<-<i ofTizinli. L' iniperntricb trntiò 
la regina colla slessa mngniticanca; e gì' Iberi 
BÌ partirono Jiliherali di manleneru Ferie)! oél 
xervigio dell' impero. Ma qtie<ito racconto di 
-Teofane non si accorda in aterina parte col 
ptvgresKO d<ir istoria, la quak costa ntemeotta 
ci ra<islr« rimeria soggetta a' Persi dopo il 
line di Gurgeno. In questo uedesiiuo tump*, 
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caduta In ■statua dell' Tinperatori; (riuliaKo, pnsti 
nel meiio A<-\ portoj che questi nvcvii t.iilo co- 
Blroire in Costaniinopoli, Ir pianloln una croce 
■alla stessa base specie di trofeo, che l» reli- 
gione BÌ erigeva wpra i( monomehto. del sua 
Atonico. ' ■ ■■ , 

. £ra appena V Africa rientrala sotto il domi* 
nio ronuwo, che si presentò l'occasione di ri- 
cnperare t' Itatia; Per eiporre le cagioni di 
qaesta guerra piiì famosa della prcccilenle per 
.la sua durata, per la grandezza tiegli avveni- 
nentit 'e. pel merito 'de' principi vinti, c d'ao- 
po ripigliare I' istoria del regno di AUlarico. 
L' abbiamo veduto salire sul trono nell' etù di 
otto anni sotto la tntela.di Amalnsnnta sua ma- 
dre. Qaesta saggia principessa, negli otto anni 
«he regnò sotto il nome del figlio, si l'eoe ri- 
spettare da' re Ticini, e mantenne la tranqnil- 
fith ne' snoi «tali. Il gran Teodorico Kiiibrava 
rÌTÌven nella sna figtiaola, e vedevasi con ma- 
jmigjlia '.luM donna occupare il luogo di un 
principe, che non aveva afato nlcon eguale. 
Raffrenò l'avidità de' go?ematori, ed accrebbe 
gli stipendi de' minisiri per indurgli a tratta- 
re umanamente le provincie: eleggeva ct»scan 
anno de' giudici e li seguiva con gli uci^bi nel- 
le loro fonzioni, per risvcgti.irne la nej-ligenza 
o infrenarne le ingtustitie. Le usurpjiEiom, la 
.violeosB) Io spergiuni, le faUificaBioni, l'adul- 
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terto, ì\ oQDcabinato, i Haalefic), le frodi, U ti- 
rannia du' ricchi, ia corrinìone ne' giudi/j, le 
cavi lla/.ì uni, e i j-Bgj^iri inventati per eluJefe 
e efl.-Uo di una se.nltma: m una p»va\a tuli» 
CIÒ i-Im- pertnrbd ta civil tociRtà, fu prascrttlo 
con una Ipgge publjlicala in Bataa, e ch'eltj^ 
fece esegurie in tutta 1' Dalia. Sicuome un* et>-! 
. celWle educHzione le «veca ispirato il gusla 
«Ielle lettere, ciisi ella incor-ggiò gli stuUj ; e 
■rendendo (nif;liore la condizione de' profeaiori 
ri«trin«e la disi;iplini., e impose loro strctUssi-. 
me obbligazioni. Quantunque imbevuU sitto 
dalla nascila degli orrori, dell' ari»» e* uno, lol- 
leiò CIÒ Don ORUMe, ris^ettfr enandi», » feTor} 
la Cbiesa cattolica in favor della qiMl« bea 
<!die leggi degne de' principi .pià 0PtiNÌnHÌ; 
Pf-raegiiitò acremente la simonia, la quale ai 
lompi suoi osaia perfino attaccare la oalledra dì 
s. Pietro. Scorgesi dalie sue lettere il rispellO| 
die porluvh alla persona de' popi e de' veseori, 
cbe sapeva nondimeno contenere dentro ai limi* 
ti della loro spirituale autorità. Le l'xniiglie ro- 
mane conservarono tntto il loro splendore, o- 
noran'dole ella come preziosi avanzi dell' «iiliort 
repubblica. Paolino, che lece eleggere console 
,nel 53,4, discendeva 4«'De(^; ai coi ella fa un 
negniBoo elenio iwUa lalUra, che gl' indirizza. 
V Italia fa in gran parte debitrice di un go- 
verno lanla dolca ed equo aJh fiducia, di evi 
il" 
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onoran' CHSMiloro, che fu d»,tei erea|o prs' 
fello del pretorio. ReRlitnì nel medesimn tem> 
po a questa eininente carica gli aniichi dirìtti) 
ond'era stata prival.i dnlla gelosia delle altre 
dignità. QdcsIo gran magistrato, ìt «[naie attt- 
gneva ne' lilirì santi Is sue massime per rego- 
larsi, volle d'accordo r.on papa Af;apito islilai' 
re in Roma «Ielle scnole, nelle quali si dovesse 
insegnare la Sacra Scrittura secondo I' uso an- 
(icamciite slaUilito in Alessandria, -e che anco- 
ra sussisteva in Nisìbi; ma i Inmniti che po- 
scia iiisoriero, si opposero all' escguimcato di 
al cainnendeTole disegno. 
. Aoubumita ainsfa Ceaetamenle it Rglinoloj 
raa sema debolea»; vokT.a bttnn un principe 
■imik a Teod^rico, e sapeva che. una multe in- 
dnlgenta Boerra i semi delle virtìi, e non lascia 
crescere che ì vìe). .Avendolo np giorno' colto 
in un grave errore, si adirò a segno, cbe lo 
ballr. Senilosi Ìl giovane principe ritirato pian- 
gendo, si scontrò in alcuni signori, già disgu- 
stati della principessa, la cui severità tcnevii a 
freno il Ioni umore allii;ri> e f. roCL'. Lusìngiiro- 
no it fanciullo, lo compìuiiici.o, c (.Ui^di^ro* voce, 
cbe Amalasuuta cercava dì sbiigorsìdi lui, per 
regnare ella stessa fOn un secondo mai ilo. Que- 
sti discorsi non trovarono' cbe troppa crudeoxa 
in nna corte ancor barbara. Molti ile' principa- 
li andarono iMieme a trovare AniaLisanta. - • Le 
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Ir lettere, le dissern, mai si cnnfiinno colle nr- 

■ mi. 1 pRil^inlj, c'itludi gelati <lalU «ecchisia' j 
• non son buoni clic a spegnere 1' «rdor natu- 

■ rale, e tormiirc nnimc fili ed nbliiette; fu di 
a mestieri infrangere questi legami atti a rin- 
« tTizznre l' ;ittÌTÌIìi del giovane princI|tR{ inse- 
tr gnnrgit soltanto £;li esercii) militari, eli* es- 
a serne debbono un giorno la occupazione e la 

■ gloria; dnrgli a compagni de' giovani nobili , 
« che ne destino .il coraggio, e gl* ispirino s«n- 

timenti elevati* ed iinn vtgonxa lil^rlb degni 

■ del monarca di un popolo guerriero. ■ - Aua- 
lasunta conobtv tutte le conseguenze di un t\ 
poco avveduto consiglio; ma il partito era trop- 
)>o Torte: e perciò temendo non le lasse rapito 
il lìgliuolo, s'infi.isc di arrendersi a' desidcrj 
(lelln nazione. Atalarico, liberato da' SQoi cu- 
stodi, In abbandonato ad una truppa (ti giova- 
ni «corretti ed indisciplinatii portò nella socie- 
tà latti I vitj che «veva, nè lasciò di prendere 

/ tutti quelli che «i recarono gli altri.- Si diede 
■ense freno in preda al' tiro e alle donne, e 
IrovoMÌ rotto alla ditMlnteua «in da quella etìi,, 
in coi ti comincia a coooMisrla. Ifon |>i& rive- 
riva In madre, rigettandone le aoiiuonkioni, ed 
i consigli con insulti. Si congiurava aper lamcn- 
te contro di lei, e sì aveva ('.ardimento dì dir- 
le in £«Gcia , ette il meglio cbe far poleVii si 
era di ritirarti dalla corte. ( Proe, Got. l. 1. 
c. 2. ). 
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L' inMlflHtire de' corti^ji^mi non allpril purilo 
la prìncipdsa. Anii die teiliTO al m iiiiio non 
pensA cht a stabilire e a' rendere vie più fed- 
ina U sua autorilì. Tre Domini accreditati per 
la nascilB e per 1' aailada erano l' iiniinn della 
congiura. AmalatontB tmvò lu via di separarli, 
impiegandogli *i diversi («oght all' ««tremili 
dall'Italia, col pretesto di difendere la frontie. 
ra da alcune scorrerie, dèlie «jaali le era alato 
dflio avviso. Vedendo, cLe manteiWT«no fra I..- 
ro corrispondenza, benché dispersi , e «he non - 
demlevana dal concertare i loro malvagi dise- 
gni, prese il partito di sl>rigar«ene ; ma volle 
pfim» prococciiirsi un riparo , se m.il riusciva 
la cosa. .Mandò sn{.retainfnty cliipdcndo ,,11' im- 
perafore, se darebbe asilo alla fisli„„|„ di Teo- 
«tenoo, w mai ella abbandoiusse I' Hali>. Giù- 
Mimafa» TispcHe, cfce se lo recherebbe ad Onore, 
e le fece «ppreatare in Durazzo un palagio', 
dove pol«M soggiornare fino « tanto che >i 
recasse a Costantinopoli. Amal,i,unta, «cura di 
questo ricovero, scelse tra ■ Ooti alcuni uomi- 
ni arditi, e pronti a tiiiti i suoi voleri, a' qu«- 
l> commise di liberarla dai tre congiurati. E 
un medesimo, caricalo un vascello di qua- 
ranta mila iibiire d' oro, fece sopra r.so imbar- 
car» i .noi pfi fidali 

dnria « Ihirazxo, lua senna cfiliMic nel norln 
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to eh' ella Mp«r non facesse la sua volonlù. 
Fa fedelounta uhbidila du Bmbe le pnrli ; la 
morte itpen<e te Imme de' Ire ribelli; ella l^c-n 
rilornare il vascello; e (jiiefito colpo di vigore 
fece tiemnre gli altri sediziosi. 

AmuLisuntu, sfniH saperlo, aVCTn in Temi, ilo 
an «iSiii pili pcrituloso oimiro. Ern mii'^li ni- 
poti) di Tfodoiico, lìglio di sim sorella Amal- 
frida , e di un signore della nazìonp , dopo U 
cui morte »' era essa maritata a Trat^amondo 
re d' Vand'iti. Tcodalo educito con somma cu- 
ra , come tuiU la famiglia ili Teodorico, «r» 
dimenalo '9«ai dotto per D9 priBctpe. Era in 
corte tenalo per qd pfofondo platonico; ma to 
stadio per lai no» , era che on oxioio paMatcìn- 
po: s' ern a un bel circa riiimpiato il capn del- 
le idee di Piatone sunza iiItlMacciamc le maHi- 
uie; e le specolazioni metafisiche non ijf aveaiia' 
ponto c.iDi^iata la pessima indott;. Ingiustii, ava- 
ro, codardo e pei fido, sondo pretella in Tosca- 
na, non usò dui suo poltre che ad acc|-psccre le 
sue possessioni. Guai u chianqoe avva una 
terra vicina alla sua ; e sotto <li <|uegto gr.nii 
filosofo la Toscana portava invidia alla sorte 
delle altre proviiicic, che traoquilhimcnte ripo- 
aarano (alto a guveraatori , cbe noa capevano 
midmen Ifiggere. Teedorìcn represse più volle 
le usar|inÌMii dì lui, na Teodato erji aomo di 
•isteina, e non n cneiidà. AiaalManta iabrain- 
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l!i (li lutti? le Hit inttiDstixic', liiltolo- VPnir^ a 
It iTcji.ii, III coiiil^niiò ftiii.iaicameiile u restitui- 
re tutto t\ mai totio. Questa fu per lui una 
piaga miirtalp, che nRKwi) bemfiow t*Im dipoi 
a ^a-irirp. Diliberà di «eiMlicai^' con un truli- 
mento. Ginatmtana aveva niMdati in Ilalw Ipa- 
EÌo e Demetrio^ 1' ano *«sao«» di Efeio, I' al- 
tro di Fitippi, par affiiri di religÌMie. Tmdato 
contér) sefunKitniente con eimìoro, e li pregò dì 
apcf^rtare I' tnipeiatore, ch'egli era pronti» n 
dare in sita potere la Totcana, se pur egli vo- 
lesse (largir nna certa somnia, un posto nel m- 
HHto, e la pentii ss ioti <^ di passare il rimanente 
ii<'' SUOI j;iorni in Costuntinopoli. 

HrxU non provcili-va nllora il san vicino in- 
nnlKuinenlo, die in eifftto non meritava. Atala- 
rÌGO congilinatn degU rtravizii «adde pretto in 
una itia^lnltia di tanf^owe t che U«a disperare 
della SUB vita. B«ncl>è na» Miuae couMmtD 
ilcun rispetto per la madre, nBlladineoo h 
tua vicinB morta mgioMVH alla pnnmpUM ga- 
gliarde inqairiBdtat. Ella gì vedeva in prociit- 
lo di restare esporla a tutti gli effvUi'dell' odio 
de' ìignnri. i quii li in un. padrone le avntlilM- 
ro diilii un nimico. Si deteminò prrtaiito di 
mantenere In iie^uc lozione incominciata con 
(iiu^lminiKi. Al line vescovi, de' quali ho 'par- 
lulo . Gin'^tinintio avevii a(>f;iunlu il seoainre 
Akssanilro , perchè apiasM le difposizioni di 
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AmalainnU, • i* infernMMc dallv ragioni, t^e 
te KnpMKfaRo di paaiare io GrecU. Qosila era 
il aeftr^to dell* sinbadata; il taoliio ipparents 
era per lagnnrsi del rifintQ, che facevano i Goti 
di randere Lililieo* del ricovero che dato ave- 
vano nd ulcunì disertori dell' Africa, e di alcu- 
ne o'itililà esercitate contro la città Hi Grazia- 
no sulle frontiere dell' llHrio. Tosto che Ale»- 
aaii<li-ri fu a Ravenna, ebbe un' ndienza privata 
da Arnnlasunta, la quale gli dicbiaró , ch'ella 
persisteva nel disegno di mettare l' Italia in 
mano dell' imperatore, e che solUnto aipettava 
V occasione di farlo. Sell' ndienu pubblica ri- 
•pnae aMe lamenlaou di Gioatiuiaito in moda* 
cbci soddiMfeoe ki GqU. I depmtati rilom4i « 
Costantino p»li Nawo conto all' iài^ratore 4el- 
te due wgrate Mgodasioni di Teodato e dalla 
principeMa. GiBStiainno ne «enti somma alle- 
grezia. e «i credette vicino al momenlo di 
rientrare senta sgnainare il brando in possesso 
d' Italie. 

Ajtalarioo morì li dae ottobre dopò over por- 
tato otto anni il nome 3i re. Amalasanta aveva 
la debeleeca delle anime grandii wleva regna- 
re; e qDanlanqDe non foMS dauÌB«t« da ({ael 
furare di' aaibisìoa*, che ad qm vìtA privala 
antipone l'owir di (ierire con Om corona sul 
Capo , Gt& nM òdante non poteva . jnditru a 
seen.d«re dal treno man esteni af orzata. Per 
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tirnoro nppunio ili lai violnn''.» inennVn in pa- 
role GiuStiniiino. Fi^lianla di Teodorrco, si «re- 
<lcva di nvern Innto potere àa creare pn re, 
parlicnl.irmethlc se lo |ii{;Hava dalla faiuiglia di 
ijuotn principe. Non rimaneva nella casa reale 
cbo Tcnditlo, il r|u:ile era stato d» lei iti^nno- 
rato con ao gioslo, ma rigoroso giniliiio. Spe- 
rò che nn grande e distinto bettefìsio gli fareb- 
be dimenticare (|aetl' affare e cbe con un 
principe inetto , il (|nBle fosse sno creato, 
si polrelibe conservare il titolo e l'aulorilSi 
di rn)^iiiii , cb'^ i Goti lasciato le iiveiano 
durante la sua rr^geiizn. Vetigeodo adunriue, 
'cl;e lo stiito (ti Al.iirtiico [iruillcRva una morte 
VICHI,!, iVci; vi'iiiic ;i Uiivcniiii Tcodnto , e per 
sotiiiiMi iii' lu .si!i't;tin, fili illsse: - o Che avendo 

■ da gran tempo antiveduto la perdita, cbe 

■ doveva fare frappoco, s' era fìn d' allora pro- 

■ posta di eleggere Tcodato a snceessore del 
figlio: che appunto per rimaoTere gli osta- 
li coli, eh' egli stesso metteva a lai disegno, lo 
• aveva fonato a privarsi di ciò che lo re^de- 
« va odioso; poichò gfì tornava meglio riavere 

■ la sue riputaEione die accrescere le sue foT~ 
« lune; eh' ella lo nveva comlannato eolaiuente 
« per amore; che du lui solo dipendeva il pro- 

■ vare gli effetti della sua benevolenza j e che 

■ se voleva promettere con giuramento di la- 

■ sciarln f aatorit!» , di cni godalo avev* da- 
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■ Nnlp i) r^no ili svo figlio, rIU àtt\ ciinto suo - 
• prometlnn éi dividerla' con lui. ■ - Teodilo 
atta *i*U dì una corona non era uomo dì ri- 
travHÌ per uno <ip^rgturo. Oettnssi appiè della 
rpj'iiia, e le (;iurò qn^into ellii vnlle. Ainalasffln- 
ta |>rep»rò gli animi, e il giorno dopo la mor- 
te ili (Vlrtlarico, fece riconoscere Teoctato per 
ri' COI) esilili Irmeli te a ratolei, ma senza spostirio, 
sHcome Ij.nino fHUamente detto molli storici. 
Si i isse losto questa noova a Giustiniano, facp"- 
(li'^li un granrl' elogio di Teodalo , il ijualn 
(lii-de ni medesimi dftpnlati una lettera, in cui 
cLii'deTtt air imperatore la «ua protezione, c 
dicbiaran la piii viva rieoQnsosnxa v«rso di 
AmolBBOnto. ficrÌHero entrambi al misAo dì 
Roma ; e non si possono creder sincere ni le 
lodi che Aoiitasaola dava a Teodato, nè qael- - 
Je, di cui Teodato rieolmaTa AfBslasnnts, det- 
1» quale nvea certamente giuralo in oaor suo 
la rain» nello stesso momento , clic le fiinraTa 

senza iiiil>l>io eoliumlii un lìbero corso alla 
peimn (li Ciissioiìoro , ed il »ej;retario dipinse 
AmnlasU'itii qual era , e Teodata qual dovea 
essere. ( Cass. l. 10. ep. ^. 2. 3. 4., Proc. 
Gol l. \. c. 4., A^nel. np. ter. iialìc. script. 

t. 2. p. K.fot. m. ) 

Il nuovo re ditde i> principio le più belle 
sjMran^e, e come quasi lulti i priucipi malva- 
U'ik'a» T. fi. P. lì. ^8 
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incominciò ila »lcune asioni def^nc di Ina- 
Ascoltava Ì convigli (ti Amaiasiinlii, ulla f]aa- 
li; Inscinva la principale aiitoritìi. ScPiilie»a buo- 
ni magistrati, c nominava agli nffizj della sna 
Càsa uomini probi e stimati. Dimostrava im 
grande >imore verso i sudditi, e un gran zelo 
drilla giostizia. Eaccomandò agli amministratori 
«lei a,ao patrimonio di non prevalersi dell' an- 
tQriti del priBcipe per «pirare a privilegi, e di 
sottomettersi all' ordinaria giuri sdìiioae. - ■ ^oi 

• .vogliamo^ Un' sglì, dar I' esempio della bno- 
a na discipliiM, e se ahbiam sostenuti con ca- 
K.lorc 1 nostri diritti quando >!ravamo privati, 

■ sÌbrio disposti a cedere ad essi ora che lia- 

• ,iiio i padroni. Un buon prìncipe non ha in- 
(.teressi separati da quelli del suo popolo; il 

■ suo stato è il suo purrìmonio, e tutti i suoi 

■ .sudditi sono privilcf'iiiti a' suoi occhi. » > Ave- 
va sposata Guileliitn , della iganle s' ignora il 
nasniiKcnlo : er,i costei una i'emmina scaltra, 
rlie ai studiò di caltivnrsì colle sue compiaccn- 
i-u r amore dell' iiii[»eriilricp, ili cui conosceva 
il. potere. Ella avCii dalo a food a to un figlio e 
lina figlia I >de' quali piirlcrcmo in progresso. 
( Cat*. l. iO. ep, 5. 6, 7, 41. 42.. ) 

Xeodatp, non . pQtò a lungo ftirii ymleneS. 
( an. 535. ) Egli non ammetteva nella.sa* pru- 
tiea che quella filosofia ingrata e disumana, che 
non tio&osce virtù ( che riCeriscr ogni cosn al> 
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T'intereiM penttm^ e cnntn per autb i Iwnt- 
fic) pH«B(}, M non iM fofKiD npnran ilfgli altri. 
Tosto che •' nT«i*ò dì poter sostenersi snnza 
)' appogci» della sna protettrice, di liberi «li 
in'-iii<)ar|ii tn ruina. Si procacciò con onori a 
benefiz] 1' uCTnllo de' pnrcnti di qae' tre , cba 

erano numero», potenti, ed infìammati del de- 
siderto della vendetta. Pece assassinare i più 
zelanti servitori della regina, e dopo averla pri' 
vnta di tolti i snoi sostegni, ebbe 1' ardimento 
dr far prendere lei medesima, e trasportaila in 
nu' isola del lago Bolsena in Toscana , In an* 
ferteiu, l' aHimo gìoma di api ile dell' anno 335. 
L' istoria non d ha apEeitato le circoitaDW di 
BAa ensl repentina Hvotaiione. Non si sa di 
leggieri con prende rf, come un principe poc' an- 
si odiato e disprezzata da tatta la sna nazione, 
e che Hcevnto aveva da Amalasaata tatto il 
potere, di cni egli godeva, potesse in pocbi 
mesi rendersi tanto assolato, che senza verona 
opposizione divenisse padrone dell» libertà e 
della vita di nna regina potente, e da gran 
tempo cenerata. Non veggo in tjuesto fatto co- 
sa più verisimile, cbe 1' ingegnosii congeltura 
dì un moderno jcrìtiore fondata in parte sopra 
on raecoola di Gr^orio di Tours. Aude&edn 
sorella di diodo veo, vedova di Tcoiloricn, vive- 
va tsttara. Qaeila era una firincipi-ssa viituoiB; 
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ina crepola. Teoitato riascì ad inspirarle de' so* 
Rpelti snlla condotta delin 6f;IÌDola, bqoalese 
ne cltiaiTiÒ offesa. In tal congiuntura Audiifleda 
sa) partire dalla sanlu mensa fu ad un tratta 
nssalilii (la violente convulsioni e spirò in pa- 
che are. O T'iodato fiiss' egli medesimo 1' auto- 
re di tale inisfatlOj o Totesse trar profitto da 
un naturale accidente, fece dar Toce^ cb« Ama 
laganta aveva BTvetenato il Mero Taso eoo temen- 
te f Eucaristia. Up delitlo così orrendo fu ere-, 
dato dal popolo, il quale adotta facilmente .ei& 
che lo «paventa^ e non vede ne' grandi cbe gran- 
di virtàj oche grandi vis). L' BCQOw trovò cre- 
denza per la sua enormità ; e il rapimento di 
Amalasonla servi di prova. Teodato temendo 
la vendetta di Giustiniano, che amava Amala- 
Kunla, gli mandò per deputati molti senatori, 
fra gli nitri Lìljerio ed Opllione, per protestar- 
gli, cii' egli non avevH alcuna parte al tratta- 
mento fatto e questa principessa, e. che questo 
era. soltanto effetto dell' indjgnauone de'Goti; 
e sforzò perfino Amalasonla a dilcolpark> con 
ifRH lettera, all' imperatore. . . 

Giustin^BO non ayea perduto -la speransa di 
ledore l' egecuaione. delle p romene di Teodato 
e di Amalasnnla. Ansi elio credere rotto il 
maneggio, à Infangava pel contrario, che ope- 
rando ai^bedae d'. accordo, .trovereU^ero mag- 
gior £icilità per rimettere t' Italia in sbo po- 
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lére} e noD CHendo ancora informato della 
prigionia della regina, fece partire Pietro dì 
Tenatonioa, celebre avvocalo di Costa* tino poli, 
il quale alla cognizione degli afTurì accoppiava 
mm persuasiva facondia. L'ambasciatore dovea 
riiwovBre pubblicamente le lameutanze e Ih di- 
manile cbe avea già fatte Alessandro; ma la 
suo segreta commissione si era di costrigner 
TeoHato e Amalastinla a mantener la parola 
circa la cessione dell' Italia, e di fermarne con 
essoloro le condizioni. Secondo Procopio, Teo- 
dora gelosa dpllo spirito e della bellezza di 
Amatasnnta, nolla più temeva, qoanto il sue 
cesso di qBesta negosiazione; e per prevenite i 
dispiacsrì, cfae le' ayiebbe potuto cagionare la 
presensB' di' una cod'terribit rìvale,'eommiiie a 
'Pietro, all' insaputa del marito di eccitar Teo- 
dato a farla perire, e gli promise per ricuni- 
pema la carica di siniscalco, cbe appresso fu 
da Ini posseduta. Aggiunge^ che Pietro pieslò 
I' opera saa a qàesta scelleratezza, e cbe la 
morte di Amatasnnta fn nn eflelto delle sue 
sollecitazioni, Tntto è do iiredcrsi rispetto allit 
malvagìtii di Teodora; ma il racconto di Pto- 
copio non si accorda ponto col carattere di 
Pietro, ohe la storia ci rappresenta come an 
abile e probo negoziatore, e che anieamenlé 
riconosceva la sua fortuna dui suo merito e 
iaiUt sue iàtiche. Arrivato ad Autona lalla ctf> 
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■ta «lei golfo Adriatico, si avvenne in Liberio 
ed Opilionf), i quut) gli fecero laptre U pri- 
gionia di AmHittsunUi « S|>edì loafo db imuB 

all'imperatore per chiednrgli nuovi ordìoi. 

Giustiuiiino udduloratìssmui per l' inde^iw 
IrHtrdint nlo fatto alla princi(iesiiu, sci tRte a Pie- 
tio, chi; avrebbe posto in opc-ia tulio il suo 
potere jiei trHrlu diiH' oppressiune e dalla nti- 
stria. Gli nrdiiiù, rbe lUcbiarassfe a Teadatn e 
a tutti i Goti, che riputavasi oltraggiato egli 
iiie<l<«i(no itella pertOOB dì AuuUs|i»ta. PieUa 
si recò leiiu ÌDilugìa » lUv«aaa; twt AomU- 
BDnla pi& Doo vivevH. 1 ligiiori che volevMM 
diilitrii di lei} avevano inUmorit)! Tao4>to eoi 
dirgli, che dopo un tale «firo^to egli«ra «j^aG* 
ciato, se noo bicm perir U reginai t fiagendor 
si zelantisaimi del servigio del re, avevano Am 
lai olleiiuto la permisaiune di farla morirò. 
Erano (osto andati nell* ÌKola del lago di Bui- 
sena, dove avevano strili) gol olii Am.il'iiiinta nel 
liafi.jo. Quesla depl«i.,biU; morte k- UÒ .,.1 duo- 
lo tutta r Italia. Pl.^ru <>cceso d.^l.. cullerà d.-t 
suo padrone, d.cbia.ù al .e, cL' e^\i non era 

più p<:i' lii'onoiCfrc nell'imperatore che ua 
iiiipliicabii nemico, e elle il sangue di Amala- 
euiita avrebbe liruto addostio a luì e a tutta U 

nazione la più terribile ven^etlA- Taodato, do> 
Imle del pari che malvagi», sbigottito per Uli 

tuioacce, si elvdiò di persuadere all' anbaseifr: 
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tcr^ cb' egli era innocente di ([ueH' «Massina- 
mento, nel tempn stcMO che riooloinTi di fri- 
Tori gli aiftaairni. Procticciò a Pietro nnn pron- 
ta M^f<ifitEÌon<) mpra atcane altre commi Rsioiii 
poco inijmrlanti, dì cui io avea incaricato lo 
Imperatore. Egli scrisse ■ Grastiriìsno, e sna 
moglie Gndelina n Teodora lettere piene di 
liatMsia; mandò deputali per giustificarsi, e 
niente tralasciò per distornare il nembo che 
era per rovcaciorsi $dI sao cnpo. 

Talli (luesli niezii tornurono inolili. Gii.sli- 
ninno srppc \a vibrila ilugli ambascìiilorì mcJc' 
limi ili Tcodalo, e mcntit ch<- Opillone molti- 
pliCHT» le menzogne p>T discolpare il padrone, 
1 eboi colirghi, pEirticoInnnontc Liberio, uomo 
di onore, incapace di fnvorire la colpa e l'itn- ^ 
postoraj confessarono apertamente ciò eh' era 
avrenitto- L' iinperalore conobbe alla fine, che 
Teodalo era alienissimo dal cedergli T Italia; 
ma ride nel medi'simo (emp», che quest'odio- 
so principe gli porgeva un onestissimo prete- 
sto di conquistarli, e non volle perdere quettn 
VHiitngglo. l ' principi che divìdevano lamonai - 
cliia fnincese gli potevano essere di grnn soi;- 
corso; e questi avevano avuto l'anno atilece 
drnto alcune quistioni co' Goti. Cassioduro ci 
in supere, che 1' esercito de' Francesi s' cni 
sollratto alla batUfiMa, e ulie Thierry, re di 
Austrasia, era morto di languore, cagionato / 
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faticlifì Hi quella campagna, t BorgOf^llO^Ì' 
t-ruiio sliili vinti in Lij^iiria, e gli Alemanoif-i- 
spìnti A.tWa piirte dell' Al|)i Rezie. Qiiexti tfc- 
ci'.st:! i^rnno dtivuli ni governo di Ainalasuilai 
ina ella non avevo potato impedire ai figliuoli 
di Clodoveo d' iniignorirnì del regno de' Sor- 
f;ognoni, il qDnle fa spento colla sconfitti di 
Gondomaro. Giuatininiio mandò deputati apcr- 
Euadrrli di unirsi con esso lui. Fece loio gran- 
di presenti, e promesse vie più grandi. Questi 
principi Bdegnali aucor essi per l' asawi»"- 
inento di AoialaRunla, promisero di attaccar 
Teodato: ma questi venoe a capo di ginslifi- 
carai culle iue Solite menzogne, e piò ancora 
proferendo loro con due mila libbre d' oro 
tutte le terre, rlm i goti possedevano nella 
Gallia. Questo trattato incomincialo da Teodn- 
lo, non fn . coniiliiutìo che dii Vilige suo suc- 
cessore. Olire n ciò le circostanze non poteva- 
no essere più favorevoli ai divisampnti di Giu- 
stiniano: i Persi lo lasciavano in pacej Sitta a- 
veva poc'anzi vinto i Bulgari in Mesia vicino 
al fiume Yatro, oggidì Ozijia: e v' era guerra 
solo iti Africa contro i Hanri, nemici poco Ie- 
mali. La fame affliggeva l' Italia, principalmen- 
te la cittit di Roma, la Venezia, e la Liguria. 
Le largizioni del papa, del clero, e dei sena- 
tori aileviarooD I& miseria di Romaj la Liguria 
e la Venezia KÌceveltero (jraudi loccursi da 
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f!iuisìliln), de fece aprire ì pubblici grAnaf, 
e 4Ìilribnire del frumento a bassrstiiiio pretzo. 
Betio TSKOTO di Milano, fu incaricnlo di <[ue- 
•ta dÌAtribtKione. Gassìodoro in un tditlo per 
b ice memento delle imposte fu un uloj^io som- 
nomente esagerato di Tcodato. Gli si può me- 
nar buono ii tuono di di'clamntore, che detur- 
pa tutte ie sue opere, ma non 1' ammiraiiono 
cbe dimostra per questo principe inaUagio. 
&OZÌ è da stupire, che un sì virtuoso magiolra- 
to non si rìlirassc dalla corte dopo la morte 
dì Amalasunta, e continaagae a servir I' ucciso- 
N della sua. bemrfiiiUricr. 
. L' inptratore mìie in ponto due eaercili per 
aittlirc ì Goti ad an tempo «Ile due eslremìtSi 
del loro impero, ebe si stendeva datlu Sicilia 
■ino a' confini della Dacia, ed affiliò (|uc9te due 
spedicioni a' suoi due migliori generali. Beli' 
■nrio allora console, che s'era poc' anzi acqui- 
stala tanta gloria colla conquisi^ dell' Ai'rioi, 
fu mandalo ìn Sicilia; Moodonc, clic s' era un 
tempo segnalato nel far guerra \ii Rom^mi, €it 
alcuni anni dopo combattendo in loro sei ti^m, 
e1>be r ordine di entrare in D.ilai.i' ii, c di fi- 
laccare la città di Salo na. Belisario, secondo il 
•ao coslDDw, noo volle capitanare, cbe uu' ar-^- 
mata poco nasMnWB, ma sceita. Hon era qne- 
ata cbe di soK seHe mila e cinquecento nomi- 
ni, fra i qtttli tì erano tre mila Isanri, dvgen- 
18' ■ 
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lo cavalieri Unni, e Irpcento Miiuri; ed n qn<*- 
sii B(;giuii£e il Tiut dcllu Iriijipe d<JU caK^ (lui- 
I' im|>(.Talui'e, delle quali coiii|iose la sua (guar- 
dia. 1 snui luugoteiwtiti f^eiierali erapa CoiLw 
Uno, Beina, ePeriino fìgliua]o4i Gui|-«do^ ^eV 
re d' Iberia, die ave» nparala ìu CmìUaIìao- 
poli. PrflK seco Fozio lìgfto di AwUtnina' wui> 
moglie, fiiovaqetlo dì diciaMaU* io dioinUUu- 
lU, nia che od una [trwuhir* adcoM aecop-^ 
piava un lomitH) valore. I» iiHMila prìw»ewf- 
cilo dove lullo annunziala vÌUar<A, M>n v* 
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aveva giù [i>tr(?cclii figli quando fece inciampa- 
re nelle sue reti Belisario, che la prese iti mo- 
glie Balle atflm tempo ebe Gitutiaiaao fu sì 
debole cbe apoaò Teodora. QaesU dae Iwmi- 
ue non rìmafiera dal puuire t toro narìl^ di 
queste indegne parenlcle. AntonìnH via pj& 
spicciata che non era 1' imperatrice, anzi ette, 
tci.tiir di natcondera le sue turpitudini, ama- 
vane la potiblictl^, ed il pericolo; si rcciiva a 
valilo Ji tiionfare del marito, menlr'egli trion- 
Inva dt/haibari. Belisario tentuto da'Vandalì e 
da' Goli, si lusciava soggiogare da una frniiDÌ- 
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nn impBih«le. Ella lo are» gi!t disonorato nel- 
la guerra d'Africa, e si fece s^uire in Italia 
Aa an ginfane, a) qsnle si abbafidoiiata, nnn 
ostante oh' egli fosse figlioccio »ta e dì Belisa- 
rio. Costai noaiBTHsi Tt'ocloHio. Antonina per 
nlfi-zioBorsélo, c tenerselo da prèsso, lo a»c!u 
fallo suo maggiordomo. Belisario ne fu avvisa- 
lo; ma la moglie lo sapeva acciccarej □ In cru- 
dele vf^nik-ltn, eli' ella prese do' primi, che o- 
sarono trailire e palesare le »ttc dissolutezza-, 
ridusse gli altri iil silenzio. Teodosio spaventa- 
te appresso da' pericoli a cai lo esponeva il 
foro 4 e dalla padrona, prese I' id>i(o monaatico 
per aoprire f àdMitoritra ano còmmerclo senza 
«uere cortrettB a 'romperlo. Qneata femmina 
dManhita arcta josllra ano spirito maschile, e' 
fecondo HI rtpjeghì. In meazo agli oltraggi coi 
tfaaH diftonoravu i) marito, gtl rendette qaul- 
cfac servigio nel cot-so della guerra. 

Sendo ogni cosa in pronto per la partenza, 
Betisiirio ricevette l'ordine di far vela per Cnr- 
t.-igiiie; ma qnohdo fosse arrivato all' altur.i 
della Sicilia vi doveva appiodare col pictcsio 
di rinfrescar la Anita, c tentare d' impadronir- 
sene se credeva ili potervi rioscire, allrinietili 
doveva proseguire il cammino verso 1' AlVici, 
senza lusciar tiaspirariMl suo disegno. Hi^lisai lo 
adempiè alla commissione eolla sua consuel» 
attività e prontezza. Prese primiéramènte Ca- 
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talli», ed entrò in Sirnmsa, il cui commdsnte 
gli aperse le port?; uè ntroT& resiit«nKa fuori 
che » Palermo. La guarnigione non si volle 
arrendere; la piazza em forte, C Itellsnrio giu- 
dieandola ìnespai^nabile dMa parie di lerra, 
fece entrnr la (lolla nel porto, eh' era ijutu 
della ciilii ai stendeva fino lippiè 4eU« mura. 
Sicceme gli alberi de' vaacelli ■* ùruttzarano 
aopra le mura, fece tirare per via d'argani 
anlla nommitik di eiii le icialpppe pianedi. ar- 
cieri. Gli abitanti tnapeitali di frecca^ ai apa* 
Tentarono, e .tORto sì arresero. La presa di 
questa piazza compì In comunista dell' ito'a. 
Belisario rientrò in Siriicosa 1' ullimo giorno 
dell' anno Irn le aci^laniBzinni degli Abitanti, e 
di UH!) folla di Siciliani Tenuti dn tiilte parli. 
ÌN'clln sn;i entrata sparnazzò grandi somme di 
daniiio: uè Ciò fece solumet'te per segnalare le 
sue villorie; ina niccome usciva quel fftorno 
dal consolato,.. 10.1 le fare in Sicilia quelle me- 
desime largizioni, cbe aolevuno farai a .Ciwtan-* 
tinopoli. IKoiorf» il rimanente del verno inSi- 
racbaa per, «icb rare la sns conquiste, e dar 
sesto at governo civile. Fioalmente mi princi- 
pio di aprite il caltivo slato degli affari del- 
l' Africa lo costrinse a colà trasferir.sì. Ha prima 
di raceonlare ciò che Crce in quella provincia, 
renderò eonlo di ci& cbe aliora accadeva in Ita- 
lia e io Dalmazia. 
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Ln perdila della Sicilia recò a Tuonato moi'- 
lali liuiori; egli s' iinagiiiaTa gi^ di veder Be- 
lisario alle porte di Ravenna. Seppe nel mede- 
ximo tempo, che Mondnne , vinti i >joti in 
D.ilmuzia , si era insignorito di Salona. Pietro 
accresceva i timori di qnesto debole principe, 
e non trattava più con lui , che siccome ton 
nemico dichiaralo. Incapace di aiFrontare il pe- 
ricolo con caraggio , per conservare la »aa co- 
rona , BCcooieDlì di vilnperarU, accoi:d«Ddo di 
cederà a GiusliniBqo tutta U Sicilia ; di paga- 
re qualvolta ne fosse richiesto un corpo di tre 
mila Goti ; di non condannar mai a morte , a 
nemmeno alla cunfiscazioae de'beui alcun ve- 
scovo , nè alcun senatore , senza averne otte- 
nuto l.i permissione ; rinunziava ni diritto di 
conferire la dignità di patrizio o di senatore, 
la (jual cosa il solo imperatore potrebbe fare 
a sua inchiesta: nelle acclamazioni pubbliche 
dovev.isi sempre nominare 1' imporiitore prima 
di Teodat.) , al «lu.ile non si crif^erebbc mai al- 
cuna statua senza erigerne una ali imperatore, 
la quale sarebbe coUecata alla delira. Pietro 
parti , eoo questa rfrgognote cond i siasi ; ma 
non st tosto arrivi a Ourazzo , che Tendalo sem-* 
pre agitato da inqnielndini lo fece' ritornare a 
ilavenna, per chiedergli se credeva obe: GÌ usti- 
ninno acceitaise le soe of&rte, - « lo non ne- 
■ to nulla,. rispose l' ayvf^duta niiDislro: lutto 
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■ quello cb'io so, sì è , clii! il mio pidroiip 

■ i) <]U)ilo non è sì pienn , CDiiin In sei tu , 

■ (teliti belle mniiinic di Platone , non ha per 

■ tu guerra (|Deir orrore , cito a te inspira 1u 
« filosofia ; ma pensa intorno a ciò siccome il 
« yfA^a- Et ctiDdidera l' Italia come I' antico pu- 
« tnuwma itelf impero , a si crede io dìrillo 
• di ripeleHei eott* armi. •. - Teodeto tIc pili 
gbip;olttl« attcnnsenti di cedft? V Italia a con- 
dizione , ch^ Gìnsliniano lasciasse in terre 
una rcnditii di mille dug<>nto libbre d' oro. Con- 
fermò questa promessa con Dn giarnmcnto , 
che fece congiuntamente alla moglie ; ma volle 
da Pietro , obe giurasse di non far tiso dì que- 
sta ultima proposizione, se non nel caso che 
r imperatore rigettasse le prime. Lo frce ac- 
roinpagnare da un vescovo di nome Rustico, 
il quale doveva imuiediatumcnte trattare con 
questo principe, o tenere gli occbi ben aperti 
■agli Midanwati di Pietro, (l'eoe. GoUl. i.c. 5. 
6. Ca$a. t. 10. ^. 22. 33. 24.] 

. Teodato eiwlelte di non arare per auche 
lille abbutansa per Is tua sicarecu ;«dUibe- 
r& di porre in opera presso Giustiniano delle 

sollecitazioni da lui stimate ptìlt efiSoafcirGrrin- 
peratori di Costantinopoli aveaiio sempre avato 
Bouimi riguardi pel senato di Roma. Qn^st'as' 
sembica, bencliÈ soggetta infutli al dominio di 

un principe straniero , r iguardatii in sostanza 
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i SQoi nnticlii pndtoiiì come «iiicii legittimi so- 
\ran\ , c con essi maiitenfTii rtbzioni di onore 
e deferenza. Agapelo era socceilntn a papa Gio- 
vanai U. detto AkrcnrM, morto a'!j6 di aprile 
535 ; e GioatfaiiaBO riattava qnesto prelato , 
al qskla «veia mandsto la sua pFofes^ne di 
fede. Teodato nmaocib «oo lettere il papa ed 
i aaialn'i di brìi paMare a 61 di spada, se 
non distorDanno l' irapacatore dalla •pedisiona 
•l'Italia. Fa d' oopo ubbidire. Il senato scrisse 
a Giostiniime ona tetterà umile e pressante , 
cliiedendogli la pace. Agapeto si addossò que- 
sta commissione ; e mancandogli i dcnuri per 
fare il viaggio, impegnò Ì sacri vnsi , i qii.ili 
furono poco poi restituiti alla clircsa di san 
Pietro per ordine di Casùodoro. Il papa arri- 
vò a'2 iebbrajo a Costanti oopoti ; ma niente 
potè impetrare da Giastìniauo. Le turbolenze 
della chiesa di Costaetinopoli lo ralteimcro in 
quella citili , dorè noti dopo pn soggiorna di 
due vasi e messo tbom dirà appresa». (Cas$. 
L ti. ^. t3. , L iZ- €p. aO. Marc. ehr. li- 
benu.c. 2t. Zoh. p. 67. AitaU., jtgap.kist, 
mite. £. 26. r fionu., pagi ad -Baron.) 

Piebro e B ostico trovando Giustiniano sordo 
die priaw proposinoni, gli presentarono la 
latterà* odia qriale Teodalo gli cedeva tutta 
l'Italia. L'imperatore rimandò sobito Pietro 
eoo un qnovo deputato chiamalo Atanasio , per 
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utTestiri: Teoiliito della proprielfi delle (erre, 
«Ile domaitdav» , stipular si^co il contralto di 
cessione, e coiilerin;» lo con giiirnmciita. Duran- 
te, il lÌBggio di <mpsti due deputali , gli nflarì 
cìingiuioni) u-ipetti) , ed un linrluine di speran- 
za rendette it Teodfito il coraggio. Asìoorio 9 
Scippa- enlrali iii Dnlaniiìa »iU teàm di - on 
«wreilo .di Goti inarciarooo a Salona. MniriBio 
fig;liaob dì Mondaao' mandato ■ ricmiwoerli , 
fa si temeraria obe vmne' con stai alle mani 
foo iórze aaaai diiagunii. Queito latto coftò 1» 
vita- ai Goti più lalorosi; ma . il' figlinolo di 
Mondane perì con preiaochè tutte le sue genti. 
A (fueitla infausta nuuva il padre, consultando 
aolaniente il suo dolore, parti colle truppe che 
^veia, si gettò da disperalo in mezzo a'nimi' 
ci , ne fece un' oriibii macello, gì' Inseguì fu- 
r>0!i>imenle , e prodigo della sua vita venne 
ucciso da un di ijue' clic riiggì*;tiic. Questo ne 
ciilente fu pei Komnni una disgrurì^ maggiore 
c.lie una sanguinosa sconlìlta ; cosleritali per 
la peidita di questo prode capitano , abhando- 
naroBO la Dalmasi4. I. vinti raccolsero il<frDlto 
della vittoria, e GrÌp(Mi ^'istignort dì Salnna. 
^Proc. Got. t i. e. 6. 1.) 
• Teodato iniolentfndo per pacato mediocre 
vantaggio no» Tolle. pi& sotloacrivere tratlalq^ 
di cui egli medesimo ate» dettato gii artico^ 
V che aveva inoanti giarato. Ai rimproveri 
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cbe Pietro ed Ataiiniio gii facevano di questa 
mm itilindeM!i ; - « Pensute , rispose loro altera- 

■ mi-lite , cbe In peciona (Icgli aiobaseiatori 

■ non ueritn più rispetto quund' eglino stessi 
« lu perdono al principe, che li riceve- ■ - I 
di'putiiti ripigliarono arditamente: - u Che un 
a UHI biscia loie eia I' organo del suo padrone : 
« rLe *e i suoi discorsi non andavano a gra' 

■ do j u doveva chiederne riigioni! al suo priri' 

■ cipe ; e die quanto a loro', ne9sun<> minaccia 
a gli potrebbe fui desistere dall' adempire fe- 

■ delmente olla loro comm iasione. Noi siamte- 

■ nuli, soggiunsero, per obbligarvi a maolA 

■ ner ia parola cbe ei avete libernuiente datai 
• noi vi abbìam consegnate le lettere dell' ina- 

■ peratore ; permettete, cbe diurno a' signori 
H della vostra corte quelle cbe abbiamo per 
0 loro. » - A tali parole i signoii temendo di 
rendersi sospetti chiesero cbe le lettere atl essi 
itidirilte fossero date .il ic. Giustiniauo ^ìi 
esortava o secondar Pi<-(io id At.ui.i^io nella 
loro negozi»ìioiie , gl' lo.iiovn ,1 |).irl..i;>i alla 
sua corte, prometLeudu tbc uvrebbc loio con- 
seiTato la dignità e le fortune , di cui gode- 
vano , e di accrescere aacoia le une e le qltre. - 

■ Voi rispeiUr n noi non siete stranieri , dice - 
« va loro; i voalri maggiori abitarono tra noi; 
a le nostre re^Eioiii soiio araflitarìe, e non so- 

■ DO stale d«l tutto disciolte ; in ogni CMO è 
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■ fmiìe rinnovarle. • - Dopo la IcKora di q«e*' 
nl« Ifttlers, Toodvto arceso di graD<IÌMÌino «tff- 
gw> n «fSicarb della pprsonkdi^ll ambueialori, 
e li Pece «IrettMiwViie castodire. 

L'alleriffia di Teorfato ontlelte presto n nno- 
vi timori. Giasliniano afflitto per la mnrtc di 
JHiindoae, e deliberalo di riònnqnifititr In D.il- 
ni»zia , fece partir Goalflozinno sno contestili)! le 
con una (lotte. CostanKÌano do])» nver fatle . 
imbarcare a Durazio le troppe d' Illirio , con- 
(jasse la tua Sotto al porto di Epidaaro , do- 
ve ibarcà ona parte de" Roldatì. Avendo Grip- 
pa, cte comandar a in Salona, mandate a rl- 
comwcere i niroici, i sneì scorridori' -ti »p<^ 
vt^ntarono , e gli esagerarono tt nntnero dei 
Bomani co«ì, che credi'lte di avere contro di 
gè tutte le forze iheW impero. Giudicò bene di 
non appettarli in Snionn, te coi mara erano 
in pirle minate, e gli ubitnnti mate nlT<<zton<t- 
ti. Fece pertanto necire le truppe e si pose n 
campo fra quella citlfi e Sciirdona, Cnstanziana 
meglio -aerTito da' suoi m'oiTÌilori , c beo istrut- 
to della HÌtuNeione e delle hrte dei nemico , 
lece vela verso Satosa.- Afferrè nette vicinance, 
« tpedl Si&lla , ano de' Btioi la(»g«tefienlr , con 
eiMpteaento nomini ad occupare eoa stretla', 
cbo aarriva di oomanIòazioDe tra In ciltìk e II 
campo de* Goti. Il giorno Atpox'nlrà setma re- 
•isleiua noi porlo, eftvrteMioriparafie le bree- 
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eie dcUe mnr>. Selle ginmi dappoi , nptuio 
V omaU ie' Goti- Irof po debole , nò polnulo 
tener la campagna , ripigliò il ciimmino Hi R»- 
TcnnM. GoaLinzianfi senza aganinnni >1 lirnniln 
3' ìmpailrnni ili tulle le piiizze d'ella DnlniHiiq 
c ilfìlla Liburnio , e seppe ezianHin cni\a toii 
dolcezza cnttivftrsì 1' affetto ite' Gati'slabiliti in 
quelle contrade. 

La slealtà di Xeodato^ele wfl perpetnemn- 
tauoni DM Meritanao, db» as»neverm 
ài luì vernn rigaardA. Bcttiari» ricevelle ordine 
di entrare in- Italia^ e d' inpie|tar« tntle la we 
forte per restitnire all' iraperatore qnoala bel 
paese, che n'era la cnlla. Queato generale ar- 
rivava dal viaggio, che fnlto aveva nel mese 
d'aprile per calmare le tarbolcnse, ondi- 1' Afri- 
ca era Bgilnta. £gli è tempo di ripifitiaie l'or- 
dine degli «ffari di quella provinciu, v. d> rilV- 
rire ciò che vi era avvenuto dopo Ih cnn<|iii~ 
«tu. L:i preserza di Beliiiario aveva infrenato t 
biirbari , e In sna possanza ava tallo ad ani 
ripigliare la naturale ferocia. Non era per an- 
che uscito del porlo Ut Cartagine, obe letto iJ 
paese si era levnio a ronoK. SalonMMHi , da 
lai lascinto io Africa co* swii .PM^Iiori <^i^ 
riceveva ad ogni moinenlo .tJliale Mfeller Qaa- 
sto guerriero pieno di atti«iUi-c di valore ara 
degno TBFMMnlediMicaaderaaBabaario. Aven- 
do ^pesa trappe bwUnIl p«r oeoaervr* 
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» posi! p.à importanti , c focendosi ì Manri le- 
dere da tutti i lati «à lìi. tempo , non sap^ 
V» .love portar so.=corso. Le gu-r^igionJ JHIa 
Bizaceiia o della HurniJia en.no di*ìrutte; m« 
nessniia cosa gli cagionò foiiggior dolore quan- 
to Ih perdila irreporabile di due de' più na- 
Jorosì offisi.lÌ che i Romani aycssero in Afri- 
ca. Angaa, che ^ era segnalato in lanla bat- 
taglie, e ti prode Brnfino alfiere di Belisario, 
«r«Do nella-Bieacma «Ila tesU dì un corpo dì 
cavaHeria. Sdegnati dì «edere le eampagoe sac- 
cheggi, te, e gli abitanti ttrsti in iachiavitù, al 
poiero in agf^aato in una atretta, Bor^reuro i 
Mann , gli tagliarone a petzi, e iiiferaroM» 
tolti ; prigioni. Al primo ìvvÌm di «etnie di- 
sfalla , Cuiina , e tre «Uri prìncipi barbari eh« 
*i erano iHsai vicini , con un 



i corpo I 

di cavalleria accorsero a briglia sciolta, i 
▼areno sull' imbrunir delta aera, e circondaro- 
no i vincitori. La superiorità del nomerò pre- 
«aUe al valore, ed i Romani oppressi pnr ogni 
parte pertmno combattendo. Augan e Rufino 
■egaili da alcHni cavalieri ii apersero un var- 
ca per mezzo agli iquadroni , lasaisrono i lo- 
ro cavalli , e MiinMo Bau rupe vicina, d'onde 
alloAtanarono -i Mann a colpi frecee. Fin- 
ché poterono tur nao degli archi . .{mpeduono 
«alaroaamente ai barbari la salita d*ll'- emlneo- 
ta ; tu esondo i loro- turcassi restati moti, d 
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«Mero presto circoDdati da ona folla di ni- 
niìoi, die rispingevano a colpi di spada. Fn 
faru finulincnte cedere al namero. Augnn si 
fece fare a brani , e coinEiaUè fino all' nltimo 
mpiro. Itolino coperto di ferile fa preso do 
uno de' capituiii, il qtiiile temcndooe ancora 

■ I valore gli troncò la lesta. Questo barbaro 
colpilo dal marziale e terribile atpetla, che 
qnel teschio conservava per la forza de' suoi 
lineamenti, e par la foltezza della sua zazzera, 
lo portò alla loa abitazione per mostrarlo al- 
te sue mogli , feroci quanto il mai il». \Proi:. 
rand. iiù. 2. e. iÙ. 11. 12. 13., Theoph. p. 
MQ. , Jnatt. p. 61.) 

.Comunque U perdita di qne' due gnmrrìerì 
Uveale ispirare ■ Salomone sentimenti di ven- 
detta , ciò non ostante egli tentò ancora la vìa 
della picificazione. (an. 536) Scrisse ai re Man- 
ri: - ■ Che s' erano, per quanto appariva, dimen- 
ìi ticlii e del disastro de' Vandali, e de' giura- 
ti l'STji'^riti, eli' eglino stessi fatti aveano a Beli- 
li eario, e de' loro proprj fìgltnoli dati m oslaf;- 

■ gio, da' quali mettevano a repentaglio la vita 

• , colla lov> ribellione. -Essi risposero: -Cbe Ve- 

• .Brtmpio fle' Vandali punto non gl' intimoriva. 
« Voi noi) gii avete vinti, dicevano, «e non 
«. perubè ini dianzi gli avevamo con molte scon- 

• fitte io^sboliti. Voi ci accasate di per&dia ; 

■ ma questa i nna taccia che cade con piùra- 
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u ^ioni! bopra Bdis^.rio, le cai uirtgHiikhe prò 
» inesìe no» sorLirono alca» eirello. Quuiitu dllc 
Il minacce , cbe ci fate di far riiurire i iiustTi 
u ostaggi, toccd a' Un ma Ili a risparmiare i Io- 
li lo (ij^Vt i perchè ciascun di loca li» nna sola 
« moglie; nui potundtme avere GÌiii|Uaala , noo 
temiamo di restare Sensi) posterità. * - Dop» 
così brutale risposta avendo Salonone pvoiva- j 
dato alla sicuri'zzii di Cartagms, loarctò vern 
I4 BieaceiM. Truvò Cueìd» e i rdoì tre colleghì 
accampati nellti pianora ài Manina , appiè di 
una catena di alti monti; si trincerò qaivi, e il 
giorno appresso al primo romper del giorno le 
due armate si schierarono in battaglia. Quella 
dt:' Mauri aveva una particolare ordinandi , la 
quale mai non DÌ usò se non quando un eterei' 
tv si vide da ogni parte inviluppato. QnesAbar» j 
Ilari ignoravano laJmente la tatlic», cbe fureva 
cercassero a bella posta di perdere H YMitBgf;io 
AAU Bupwiantii del nninerB. Siccome avevaoo 
nna aMllHadiiie naoMentbile di eaiufoetli, gli 
wbivnHiM' im cTrci>l»aDprB dodici file, per mo- 
de <dic questi animali facevano frOttCe da tntto 
parti, eSHiido ciascana fila composta di dodici. 
I Fanti riempivano gì' inlervulli; erano quasi ì- 
gnndi , non avendo per armi che aita spada , 
una targa, e due giavellotti. Questi fatrbaii so- 
levano ftamoiischiare ri' couibutti^riti alcnncdon- 
nCi cbe tencvauo i loio figli tra le brucia, prò- 
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l);>b<lRiente per nnioiaTe t «oldali eoli* vista «la- 
{•li nggriti pi& cari.Le «Itra donne m-nn poale 
nel centro del circolo, Sef;nf«ano i Inro mariti 
Alia guerra , e divi<lpviino con eHÌ le fntichff. 
Erano impiegale nel piantare le palizznte, nel- 
I'. ippurecchiarR le tende, nel curare i cavalli e 
i cammelli , nel ripulire ed n^rizzare ìe. armi. 
La cavattcria collocata fiiilla china de' monli lii- 
sciava Dtio ^pazin grande tra se atessa e i' in- 
fanteria. I Mauri montarano al nomerò di ciii- 
qimta mila. Salomone non ne aveva che dieci 
mila; ma io mercè dell» cattiva ordinanza dei 
nìmici, poteva scegliere nella loro armata quel- 
li» parte che _p\ù jiindiimvn a propolito di «smI- 
Isre; il resto dWwiJnva iimlile, qnmdo non si 
voleva «eompoiVt! l'ordiinmtii ; il che avreUie 
cagionato it disordine e la sconfitta. Attaccò 
dalla parte della piannra per non impegnarsi 
tra la cavalleria c 1' infanteria. Il principio della 
batlag-tia non fu favorevole ai Romani. I loro 
cavalli impanrtli all' aspetto r al grido de' cam- 
melli, prendevano la fnf;n gettando a turra i ca- 
Vidieri, che i M:i«rÌ traHig^cvann colle freccie. 
Per rimediare a tal disordine, Salomone snltà 
£;Ìù di cavallo , e fece mcHcr piede a ttrrn a 
tutta la cavalleria. Ordinò a'soldafi di sfar 
fermi , colle 6le seri^té ,. e ben coperti dagli 
sondi. Egli, alla lesta di cìnqnecento nomini , 
rnrse ad attaccftrc il cireolQ,a«TentandoBÌ sopra 
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ì-cwiiimIIì a gnn fimtiisirfi di wpmAa. 1 fanU « 
che guarotvaim gl' intervalli da' quctlti parte, sì 
«liedero loatb atta fuga. 'I Ronuriì pvnebirorio ' 
fino nel centro dov'. erati la doAne. Allora tutti 
.i Stantì ai disperdono,' e Cugg*no Terso ì ntn- 
ti; ma ì Romani inseguendoli ne firnho abnge. 
Ne rimacero dieci mil,i sai càmpo. Lo donne , 
i ranciiilli, i cammelli, campati dal ferro, bro- 
ronn condotti a Cartnf>ine , itove la vittoria fa 
cfkljrata con pubbliche feste. 

V\ù irritali che afflitti per la Inrn sconlitta, 
i l)Hibi>ri fecero an nuovo sforzo. Tutta la n^i- 
zioiie [irose le armi; e Salomone appena rìtor- 
n.-ito intese che un eaerctlo assai piti numeroso 
ili <|iiello che era stato poc'anzi virilo e disfat- 
to, metteva dì nuovo a sacco la Bitncena e paS' 
SBva tuHi a fil di spida tenta dislintione nè 
di eli , nè di sesso. Mardn inoontanMite ^ e si ' 
r^rma alle Mde del monte Bnrgaoae, sopra il' 
(|nple erano accampati i Mauri, e ittrtievi pa- 
recchi giorni. I nimici , cba avevano imparato 
a temere i Romani nella pianura, erano risolo- 
li^ di conservare il vantaggio del posto, li mon- 
te Burgaone è inaccessibile dalla parte d' Orioii- 
iti ina verso 1' Occidente si nfabnssa in un dolce 
peudio, e presenta una faci! salita. E a de.'itra - 
e a sinistra accompagnato da due rupi dt ster- 
minata aUeiia, le iju.ili non sono scpaiatc dalla 
muiilagoa'clie per un angiislo, ma prol'oodissi- 
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inO: ,passs(;gio. I Mauri rruno uccaitip-ill di<IU 
pnrW occiflenlale nel me/io ddid cliiii.i ; ii-n 
BVeano posto truppe uè «1 di sopra di sè, don- 
de non teiiiRTHno ntlauchi, nò ni di sotto,, p8r> 
che li teoevan aiouri di opprinicre i Komaai. 
a colpi frecce innanzi eh,; qut:<;li 11 potesse-. 
.(9 Bopraggiuu(>ere. Teiitfvano i cavalli tulli ilti^ 
brìgli.itì accolito di sè H fine di fuggire , 'o Ji^ 
iuvalEHVe secondo l'esito della zulia. Salomofie, 
vedendo i Mauri risoluti di couservjre il (ora 
pusto , e t suoi liolddti impazienti di lasciare 
<]Uel]' arido e :tterile terreno, diliberò di salire 
a' (limici. Ma per tiicurarsi della vittoria^ volle, 
ottenere per isuullrezza il vantaggio, che il sito 
pareva negargli. Ordinò a Teodoro , capitano 
delie guardie, di prender Beco uiille saldati agi- 
li e «nelli, di arrampicasi mio eui di nattK 
lino alla «eU« del monte « dal lato aita parerà 
lui praticabile, di alar quivi cheti fino al gior-. 
DO, ed ulloia d' inalberare gli stendardi a Op-, 
lU^imere i uiinicì a colpi di frecce. L' ordiu 
fu recato ad egrcuziotis senza che i Mauri, ttk 
i Rouiutii incdesiini ne avessero alcun saspelfo; 
perocché sentlo Teodoro partito sul far della 
notte, fu creduto eh' egli non avesse che il di-, 
bcgdO di battere la cainpagaa-, e di guardNre 
le stiade, che cunducevano al campo. iSalomorie 
fi;cc marciar la sua armata di buon niLitliiid; e 
tosto (.he cominciò ad apparile il g'oiiu . li-j- 
It Stai* /, fi. e. Jf. 19 
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nani e i lUnurì aguiilraeiife marai'igllBtiAlb 
dentl» a» corpo di truppe iuHa mntnìrà della 
monUgn.-i. Una grunilhie di frecce, cUé cadeva 
sopra i HtaUri, fece tosto conoscere «i Ramimi, 
che qtntllb era un disUcua mento ilei loro eser- 
cito, M'>]Wea^n iinprowiso rinfnrco ne ruddap- 
piò il 'tM^tff^io'. I Mauri pel contrario cliiusì 
tra due truppu nimiclie, stanza poter nè scen- 
dere, liè SHlire, farono sopraffatti dalla panra , 
e fdggda^D a traverso delln iuotita^[ia parie a 
pif^dr, é parte n cavallo, accecati dal terrore , 
si tr»(ii<gi-Viu>o sCcimbievolmente colle loro armi, 
e si pritcipiluvauo in Fulhi uomini e cuvalti in 
()u>!llri prurnnda strellu , cbe li separava dalla 
ru|ie vicina. Finalmente i ciidavèri ammuccLia- 
ti j;li uni sopra gli altri rieuipìerono il pas- 
saggio , c servirono di ponte a quetli cLe se- 
guivano, pér arrivare' alta rupe, dove i Romani 
nini S\ arriseli in rOno d'inseguirli. In (|uella or-' 
rtbilu conl'usione perirono ciiii|uanla mila Mau- 
ri stilla che i Roinam versassero una stilla iti 
s.in-uo. Fu preso uno du' cdpitani di nome £- 
sdiLtsu, e con essolui tutte le donne, ed una 
il i;ran moltitudine di fanciulli, elle i soldati 
rtiui.ini davano un ijiovanc Mauro per un uiaO' 
toiie. Quelli oti() Camparono dalfii scoiiGtta, non 
ritroVaodo ptà tKAtiittn uet pause, sf ritirarono' 
in Nutnidta pn-aso Yabtia, vtie oc'cuffbvu'it luon- 
U Auniiiu. Rtìsltfrouo aulta Siiacena' t stylt Mna- 
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rt Mid'lili (lì Aniaia Kn» «llora fedele ai liv- : 

Li Numiilln non era plinlo più tianquilU. 
Yiiliclii srpiillo (Ih più di trrnlnmilq Mauri fn- 
CKV».in qiifliki prnviiiciu molti stccht^gf. Dna 
dei capiUiii di Belisnrio, di nome A.llìa, Mliulra 
pel BiiD «ninre, comanda*» in un (listlwtLo dvlla 
proTioci». Egli non «ivrn seco oli>> Mtlanl* oa- 
vnlieri della nasione drgli Ui|nÌ Soa i)*rad<a 
iari.e bastanti a tener la cnmpat;nH , cerca** 
qiiHlcliC «treltn, la cui mercè putcsiìe sorprriy^ 
liere i nimici. Ma In Niiuiiiliii è un paese aper- 
to, il quale non oil'ic per o{>ni parte che taala 
pianure. Trovò i.oiiilimt- im> p.esso allo cillà di 
Tigisi un loogn opportiH>ci ul sun disffino. Que- 
sto era un bucino foriiiato d.i una cop'osa sor- 
gentR H' acqua, e ciiittj nll' uilot ni> iln so.iscfw 
rupi. Si pose ^uìtì in »i;{;uiilo, siiJisii clie i 
M eliti, c\\e derastavano quo' <liii1nini vi «areb- 
bi;ro venuti a disseluni, non cs-.^nHovi aUrf>vé 
imo goccia di AC(|ua. Nè s' iiiRnnnò i.t^lla uà» 
confettura. Era allora il vuor delL Alat<-, i cui 
ardori SODO inBoppuTlaldli in quotte strido arene. 
I Manri lUvoraii da una jirdi'itlflmle aocorwrtt 
jl^Jh tónte, e ritrovando il Iqogo obiuto. da' 3Ì< 
piaci, si feimvrogo ri(i«iti <ti InflgMoiie, e «offc- 
ra»do il .supplizio d) TaaLvJ" dlla nìnU dì lueU 
l'acqui), a cui non .pptevAfiu Mcivarc. Yabda 
jivrtciMtoii offecse a) cafilMO ^ iecea 
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iÌpA mn botlinii quutulo permeltessKm cbiT 
nero i miui sitldiili. Altia ri|;ett.'> I' otr^^rt i, e gli 
propose il cninltutti mento ilo testa, a tesin, a 
ronilisioiie cli« il vincitore reiter^bbe pndrone 
«telh fonie. Il ré acuffttò la disfida, e 1 .laoi 
tmoliéri tutti listi ai tenevano certi della tit' 
tortft.-BéndD Attiif di' ft^tile gami>feari«m~,'a>^ 
twi ptoniolA, Imddon YsImU «n il oiegliofillo | 
dffHs per^iM, e il più valoroso de' Mauri. VteO' ■ 
dona carriera, e ritornano t' un sopra 1' altro.. 
Yabda lancia Ìl primo il suo giavellotto, clrf 
Altia ebbe la destrezza di prendere, e la for- 
M di fvrmare colla destra; e ad un tempo ma- 
■egi^iando ti suo arco colla siiiislia,di cui sn- 
peva egaalment» servirsi, atterrò con un colpo 
di i'i-eccia il cavallo del nimico. 1 Muurì sbigot- 
titi rimettono Y..i)d« sopra an altro cavallo, e 
dileguano con essolui. Altia restò padrone di 
latto il buttino, e quella tenzone lo rendè ce- 
lebre in tutu r Africa. 

I Tabda si ritllò.inl monte Auraso, del quale 
i Mauri s* ermo insigupriti più di cinquant'au- 
iii innftnri aollo il regno di EJnerico. Qaeato 
■ionie porto vicino al fiume Ampsagaa,- tredici 
ftioritate lunge da Cartagine, era il più «Ito ii 
tutta r Africa nota ai Homant. Occupava nn 
terreno di Ire giornale ili circuito. 11 pendio 
lutto ingombro di rocce, niente offierìva. agli 
occhi che non fosse orribile e Klttoggìo; ras 
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Ir sommili preseiiUvn il fiù am^no e delii..,- 
lo u„a v^sU ,,„„...,,. .,,,^«1^ .la ruscH- 

ii, liccii (li uiesii. c ói Iriitla <li squisito sap.i- 
r«, e il doppio più grosse che tini -TesUrite 
A,-M' Aliicd. I M^iuri non vi Avevano fabbricato 
alcun fprii;, peidiè il luogo si . difeocleVH'ribba- 
iitii«2<t lÀ auldewkma. A.vef«Ra dMBolit* Ta- 
'DiFgddOj.cillà gr»«MÌe p popalvn ili' i«gr caio 
della pianura, che condoaeva ql moDte Kntma, 
afGnchè non pales»e servire di piazza <t' armi 
a' nimioi. Salomone, per liberare la Nuniidia 
Ob' saccheggi di Yabda, dililterò di assòlirlo nel 
Fino rilirb. Due re mnuri vi sì onirono colle 
l'irò truppe, e si ofl'prseio di servirgli di ^ui' 
da: egli stimò di potersi fidare di (jue' tlue 
l'Tincipi, percliè erano in guerra con Yabda. 

pfilanto da Cartagine, t: ì» quello itesso 
t;,i,iv)0 che-, giunse alle falde del monte, w ap- 
pKinsimò in ordine di baUuglia, pertnaso cbe 
gl'inimici Terrt'bbero.a contraslarRlìsiw la sa- 
lita- Non ets^ndo comparai, léce salire il raoi 
«i^bti , > quali arrampicaifiduBÌ a Maplo di 
roccia in roccia, ai ferHUEono dopo do* «re 
di Tutica, |wr paaMre b Mite. Non feciiro 
oiaggiur caiptibinQ > giorni Mguanti- Danttitsa 
Del «ultimo fiiamo gìniuero ad bm <leMe ^me^ 
iffP'» it^' fi^le, a delta delle lavo guide, il ni» 
min* gli at»va aspetlanda. N«n rilnwarcnm eh* 
un' B(il«ra. Ifirre, ad un rutcello, m» naMun ni<) 
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miro. Slrilftro quivi . aecimpnli- Ire giorni *(>ii* 
EH miere ntcoBn da' Mauri, ì quati coMUCVntlo 
le vie tortuoM del nfonle, Htn^iTMio faetlmen- 
tfl a' loro occhi. Vedendo imminenle il 'difetto 
4e' vicari,' ooniiHriarena « taìi^ìcBr delle gutd«. 
Io firtti q«e«le li tradivano, evviMindo i M«nri 
dèi caminino de'Romniii, che ingsnti nano con 
falsi contigli- Saloinone, di ciò conv iato, temet- 
te (>ffetti ancor più- funesti delle loro per6dia; 
e vedendo inoltre, che nna pii^ lunga dibKione 
esponeva i suoi soldati « huhiìhì- di fameì 
prese il partilo di abbandonare I' impresa/ e 
tornò alla piauora. 

£sse»d!» il varno vÌ«lno,'-lBWÌ& in RainUia 
parta delle ana trnpptf in Af«M Mia (trovìn- 
cia, a riaondosie il rMt« a GaHagina. Era suo 
intendi manto di ri*«roara iT noote Aatuo to- 
sto, cfaa la alaj^ne lo permettesse; ma eoa 
maggior precauiione, e aeau impiegare l'aja- 
to de' Mauri, de' quali aperimentiito Bvea U 
perfidia. Nel medesima tempo pensava a pur- 
gar ta Sardegua da una truppa dì ladroni 
Mauri, che i Vandali avevano per 16 innanzi 
rilegati io quell' isola iiiflieine colle loro mogli 
per lihsrarne i' Africa. Questi bandii' dappri- 
ma poco numerosi, e ritenuti in prigione, fug- 
giroDO, e « ridussero natia tnonl^ne Vicine a 
Cagliari, dove crebbero fino a tre mia. DseeD- 
(to allora da'.loro ritiri - discorrevano per le- 
campagne^ e facevano orribili guasti. 
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Salomone ni iipjiiiri'cchiavii n Rtermìnmli, 
(]tinn<}(i non solIcv.izioDO de' Aiioì proprj noldii' 
li 1(1 esjioitc a pniicoio delln vilu. Cccunr il 
motivo. Avendo I' imperatore unite al suo pa- 
trimonio le lerre che aveva conquistate in A- 
frica, date le aveva in afiìtto ai soldati, e que- 
sti avevano sposate le vedove e le Agli uele dei 
Vandali. Giteste femmine veggendoai «- matin-^ 
cuore difenote filtainole di que' beni' che ì>k-> 
Danzi poNedevano, persuasero a' mariti, che 
quelle' lerresi apparteiieTano ad t^ssi.- ■ Questo 

■ è la nostra trote} dicevano; questi podéri éé^ 
' vano passare ncHe vostre mani mediante' Il 
0 nostro mHtrimonio. È forse giasto che spo- 
t nandn i nostri vincitori al.-biaino perdute le 
« fiirtutie, di cui godevamo ci>' vìnti? » - I sol- 
dati, per lo più iissai poco istruiti de' diritti di 
proprirlà, giudicarono quel titolo più clic li;- 
gittinio. Se ne lagnarono con Salomone, il 
quale etereo, ina in VHno, di f»r loro intenderei 
- « Che dovevano esser conienti dell'oro e d«"t- 

• r argento de' barbari, cbe si era loro laicin- 
a to; eh' erano al servigio dell' imperatorej' il' 

■ quale gli aveva armali, pagati e maniennlif 

■ ed al quale prestato aveano gittraRientoj che 
non avevano combattuto p^r sè , ma pe r 

• rendere bH' impero ciò che anticamente pos- 

■ sedeva; che le conquisle appartenevano allo 
a Hiala j ecii' era lo atesso che rinanKiare al 
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Il caratlero di. Rumiini, il prcUiiUcre Ai esstre 
■ i Nucccinori de' Vanduli, k ■ I GoldftlKnott si 
a|>|)ag ardito d't quesiti rRginni^ ed praiio anche 
ulignti dagli Anaui, qhe ti trovavano Ira i la-, ' 
Ko copi{M£m> Ve d' prapo circa a millQ nelte 
Irnpp* {lì Salomone, Ira i (piali annorerayanii 
«tolti Er^Iij i più turbolenti di tutti gli 
bariKtri. Avendo 1' iinpeFqlore proibito il callo 
pubUiw a tutti gli eterodonti, i preti vanitali 
disparati ed nfililti, veggi-ndosi privnti delle lo- 
l'o funzioni, li coufortiivaiio n ribellnr^i; e con 
qtiEl liiono divoto, cb>! i sediziosi Siiiino preti' 
i^re cQxt biene, dicevano loro, clie 1» festa di 
Fafqua sj avvicinali, ^ che Darebbe per essi 
il soiDiDo jflelb tniMìirie e deM' infaipiia il non 
poter far Wttszare i loro figli, ,4Ì celebrurt 
^ecqpdo «pM(M>>e 'quella .fnnU tolsnnilà- fi- 
rjino wcontlalj 4A.HHrj Vandali sparai' in Gir-; 
t^gine. Abbiam.» detfo clie Giiutiniano .avcs 
nijindati in Oriente i prigioni di quella, na^.- 
ne, condo(H dtiBeliaariu^.Cnsliiiitinopoli. Qnat-. 
trocenlo all'ineircn di cosloro arriinti a^iesba 
a' ÌR)padrpn irono de'vascelfì, che li porlnvann, 
e coKlrinspro i m;<r'ii'ii n i iniiidurf;]! in Ai'rìra. 
Approdati in Miiinitfinio ui\ iuta cosla deserta, 
si ritirarono snl mnnle Aurnso, e ninlti in 
Cartagine, dove segrelnnipote saffiavano «el 
faoco della scilizioDe. ( Proc. G^t. l. i- c. 14.» 
ntofth. p.il2., ,4naiit.p,6Z. i . 
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' Il numero rii;' m-'IcniitPnt i nndnvn Ti'sppiA 
rrnscfndn. Si ddiin.'ivann, s' ncct^ndevann gli unì 
rIì nitri, e si o1)l)lìg«vBno con ftiiirnmpnli. L' 
ti vvicinn mento Testi, di P^.sqna inri;.mm!.vn' 

sf-miirc più il falso zelo def.'' Arinni. In ui> si 
gran numtro di ciongiurati era difficile la se- 
firfìtrUH; nulladimeno non ne pervenne alcun 
avviso n SHlomonf, perchè il più delle sue 
gaardie e de' suoi dimestici erano a parie del- 
la conginra. IV ftiorno di Pasqua, che in quel- 
l'anno cadeva a' 23 di i^ano, aUnifendn ShIo- 
mocie senza veraiM diffidenza' i^K bffiti, i con- 
ftìnrali a! portarono alld cliìen per IrUcMarhk' 
Lo circondarono; e confortandosi scinAbiwtl-' 
mente ({li nni gli altri cogli sguardi, stèndeva- 
no già le mani alle spade: ma la vista degli 
altari, e gli occhi del loro generale, la cui vir- 
tù ispirava venerazione, gli agghiacciò di spa- 
vento, e ni ritirarono tremando, rinfacci mulnsi 
I' on l'altro la prnprin loro ddiolezza. Differi- 
ta r esecuzione al giorno seguente, furono col- 
ti dal medesimo terrore, ed uscirono come il 
giorno innanzi senza niente operare. Disperati 
per aver fallito doe volte il colpo si raduna ha 
tamolloosamente alla porti) della cbieu, CT per 
ah trasporto pieno d' imprudenza w cnricario 
pnbblicainenle A' ingiurie e di t1m|troveri, 
Ghiamandosi l' un T altro m' viceifdft codardif 
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trnditorj, c vjli scliinvi di Siilomoiii». Dopi* nn 
fi leoiernrin tracpor-lo In niap^ior parie cnnob- 
b*rn, iinn »-tMiP.r*i pnr «sii pifi sìciirrzM iq Crft- 
{^«iiir. Uscirnuo pifiii ili furore, e cominciar»- 
^ .a socchegfiiicc il pnt^sp, sforLindo Ì vìIIh{[- 
gi, « trucidn^dn ijiiiinti inconlrafnno. Alcuni 
cWm-to I' nrdire di rimatirrc in cilll, e Irail- 
quilli nelle 4i<rq cote fìi^gevaflo d' ignorar la 
congiura. 

Salomone iniVumiitn fiunlincnte del pericolo, 
ni i|Uiilt> '■Iti, Hiitor» psjiiiglo, non prr imestn sì 
>liÌBntlì. Crrc" di ridune a ragione colU t'.vU 
rfzM i conjjiurBli rimasi in Cirtiigine. Qn^'ili 
paivnro dnpp,ii|n!) commossi da' suoi tliccnroij 
iff,n cjpqgfì jftjoruì ^doiio i^ììubIì dall'. esempio 
^c' iQoipppgnjj cl^e melteTano impup^Bnimlc a 
sacco i.l ,paefc, radunaro^ nel circo, dove 

lauilu^i^.^ràtp gridando insultavano a Snlo- 
tnonci e Bg.li^nllri cnpil^anì. Sniomone niani'à 
loro Teodoro di Cippndocia, benché diffidasse 
^i Ini, e sospeitnsse exinndio, elio nvesse Tolntii 
f llentBre ,cf>nlro In ruk vil.i. Voleva srnin dub- 
bio provarlo in quella ciicoslnnzn, ni iircevlar- 
si dc'siiol vi<i-i sentinii-iiti. I sn<pctli di Siiln- 
nini.n nano iL^msti. T.-odoro io Kcrvicon Inl- 
l» e ficò di c«lmiire i sedinosi, tfla 

questi an7<cliè nscoll^irlo lo iicelnmarnnn suo 
^nernl^i e sfortanilolo a cummi^afc in tanta 
a loro,' In condussero con gran rooiore a pa- 
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tnzu). Iteli' atto (Ti •'nir Tvi rriici<fur'ono un al- 
tra Tundoro, capitiino dello guiii 'Tie, qn'Al' dés- 
so, al <;ui valore era in parte dovuU ìa vittó- 
ri.) ri|>orlulii Kopi'a il monte BUr{;uune. Cresi^iU- 
lu iiiiij^^iorinente ^ér qui^at' omicidio il loro 
finuir, crcci<lor>ò tutti gli amici di Salomone, 
non pcrdonariJo nemmeno a (|0(;lli dm oH'i'ii- 
va'io (Tciirti'i per Cìimp.ire tu vita. SHccliegi^iiiiiD 
li; cnstì iiifino a tanto che, so|jniggiuiil,i la iint- 
Ic, al fui or e e ul macello giiccedono la tuipu- 
ta .■ r i.libi iatoli^zzi.. 

Duiant'i il lumullu Teodoro suampnt» dalle 
loio inanij st era cliibso óellu i>ud' caia (Tet'e- 
étando il comando, onde i aolleT^tl Ìo avean'ò 
volitTo onorare. Salomone ae' ne stavM appìattu- 
to nellu «appella del palagio, dove M.i rtiiio an- 
dò a ritrovarlo Bull' annullare; é t|iiaiio'u cre- 
dettero, che i sediziosi fosseru oddo rnicntali, 
|liissaroiio » ciiea di Teodoro, il quale avendo 
f^lì ol)l|li[^ii[i a prendere un po' dì citio, gli 
scortò fino ili poi tu, e gl' imljiircò in una 8i;ia- 
Itippu. Non avevano .irco più clic cint|ué do- 
mestici insieme collo idoricu Pjocojiio, clie I!e- 
(iKdfio lasciato aveva presso Suloinone, pi.rcliè 
|(. assistessi: co* suoi consigli. Dopo aver lutto 
(httfici'u tredici taglie rddeiido if liiln, arriva- 
rono a Nassiin, porto dipendente (Irf Cartagine. 
Sitkimnnn lece partire Mattino per andare tri 
ffil'niidiii ad nvvrr'Iir Yalcriano, e gli altri vlTi- 
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siali, che cani Rati ava no io qnelU -profinria, 
che impetliBSfro cor o^ni «netto, cfa« il oobIo- 
gio della ribellione uqii n comtioiuMBe a' loro 
soldati. Scrisse a, Teodoro che vcgliaSM- aUu 
cotiBervuzione di Cartagine; e dopo aver presa 
queste sagge precuuzioiii passò in Sicilia con ' 
Procopio, B Bollecitò divamente Belisario a re- 
carsi in Africa, dove 1' nutorilà imperiale era 
iodegnniiieiite oltraggiata. 

I l ibelli, saputa la purteoia di Salomone, ma 
non*aviioda forse bastanti per iusignorirei di 
Cartagine, ascirono della città, e ai radunaro- 
no nella pianara di Buia, done a capitano « 
elessero Stou, ono delle guardie dì MartìnOt 
uomo ardimentoso, ma perfido ed inumano. 
Speravano- sotto la sua condotta di cacciar dal 
paese tutti i comandanti spediti dall'impera- 
tore, e, di padroneggiar tutte l'Africa. Stoza 
(ihiamò sotto elle sue insegne tutti i Vandali 
<.'tie rimanevano; arrolò un gran numero dì 
scliiavj; e formato un esercito di ottomila uo- 
uiiiii, marciò versu Cartagine, persuaso cbe vi 
entrerebbe senza resistenza. Quando fu alla 
vista di quella gran dtlà, le fece inlimure di 
arrendersi, promettendo di non cagionarvi al- 
ciiu disordine. Teodoro alla testa de' principali 
abitanti rispose, cL' erano dilifaerali di mante- 
■iersi fedeli all' imperatore, .e per ispirare a 
SÌMm pacifici Sentiiueuti, gli mandò Giuseflo, 
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eli'rra a' servigi di Belifurio, arriralo poe'Mai 
a Cxrlagine per Dna commisiione pnrtìcolm. 
, Sloiit irritalo per Ja riiposla feee aaMMMor 
GMwffo, « H MOMt& ottm. f Prec: Col. i 
•M5.,Jfiirc. ofcr. MMfvA, 172, 473,, 

A aulitt*^ Mie iatatite ài Teodora, il po. 
pbìa gtt f wnamm di arrenderli, ed era stato 
ptw> A o»piloJ»re if giorno appresra, quando 
B«4ÌHrio entrò di natte nel porto. Egli non a- 
veva che on -vaicello, e non condofWTa Meo 
die Salomone, e ceato oaroini icelli dHb ina 
gnardia. 1 ribelli dormivano lrunqaÌllaoiei<te 
coIIh credenza, che al luro desiarsi avrebbero 
le cluavi della citli. Ma alia punì» del giorno 
quando intesero 1' arrivo di Belisario, impauri- 
ti a questo lolo nome, levarono confusamente 
il campo. Belisario, raccolti duemila uomini, 
de'qnnii infiammò il coraggio colle sue parole 
è e«Ue aoe largtatofli, prese ad insegoire le 
truppe di.Sloza, e le raggiunse vicino a Mem- 
hnwt de ssdim « dràiatetle leghe lungo da 
Cartagine. I dna «imvìIÌ accamparono, quello 
d) Belitarìo preew «I fiamo fiagrada, e qnello 
di SlozB sopra nn' eminenza dì ac^no diffidl& 
ti giorno appresso le dne armate si ardina- 
rono in battaglia; i ribelli confidaTano nella 
superiorilit del nomerò, e ì soldati di Belisario 
nella gfan oapacitik del generale, ditprenando 
Ix-Bfeit T. ri. F. Ih 20 
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i loro nirnict coìae ann trap|ia di U'ìganti'f 
che \a scellpr»ggi(ie avea raceoziali, senza duce^ 
seiixii dÌ!)ci|ilin:i, seia^ onora. Mujilru si avvivi-- 
nuvuiio \itìr vciiir« nUt: mani , sursu un venia 
>rii|iet<i(iS(i , il (jujie ii<i£litiiido iti i'.icui» W[ìrn 
t' armata di Stona, gli fece Uiu<:re che iti Trec- 
ce d«' Mioi soldati ntti pardeisero delL lor t'or- 
za, mentre qaeUe d«'-nli»ÌGÌ'ne acqaislerebbét'a 
una tniig^iore. OndeBowisare qneat^&vaataggio, 
unisse n deslrii, p«r girate ìaiowaa 'sIl' uis*b| 
tir Belisario, e 'pìgtfdVe il 'Sepi>wmil>.-9icaMi)S 
KSjionevR il Banco, e qnetla evslinnOM ■u^a à, 
faceva senza qualchn disordine, BalisHno ^ippro- 
lillù del niDiiienta, ed assnllò i niistci Ìd quei-, 
la vuuilhinte e mal sicura poeìzionr. Fui'uiiQ 
.sbaDigliati al primo orlo, e prundeudio tosto \a, 
lu-a, non si rior^ÌHurmio cke in ]Mumidi><, dova 
liconobbcro con confusione e vergogna, tjhfl 
■l'on avevano perduti cbe ytocki suldati) la «laf^ 
glor parto VtiifdaK, 11^ v»neìUi|!e non giitd^ 
hcue d*' insegai rti, sovtento à* a.TerlÌ discaticiqU 
«atta sna ^iccuta truppsj abbandooo il Iwg ssum ■ 
po al saccheggM. Vi si vimaitn» malto ^wttfo, 
e un grati-bnnwr» ii quelté «Imo^ ,, i(V er^no 
state h prima ea«au Mia riUIlon^ Q<;U«|Nrio 
rrtórnato «' Qirtagine ricovvUe ^^av« Si- 
«ilfa , clt*«fa' iiwarti) lim s^disifMft ncAba >ue 
irnppe, e clt' «raso a-tCHienMnB ditlb fuoeste 
v«iia>!guenze,'S« non riAovoau bwxa indugto. 
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Si pub dire, che Ib saperiorità d'i qMtfco gcin- 
d' nomo aiTitrra Inni glj altri capitanr : i tol- 
da!!, eli' erano aMr da lui una volta coadotti, 
non poleTano ubbidire ebe a stenta agli altri. 
Dopo avere in qtiel poco di tempo, cbe gli re- 
stava, ordinato gli affari, dell' Africa , afBdò I» 
cnra di Carl»gtne a Te«dwe « .ad> lidigvi», » 
ripassò in Sicilia con Sattraaoact li QvalA M le- 
c6 a CostairtiiMpali. • 
Non si totìa parA Mrmri», che fitdM rtpi* 
gflb il' vantaggio, MinHIo «Mnamkw m I1aBi>< 
ifìa;"ej arvmntto 1 imti ordini CìfiUwfBHvbatov 
Terenzio, e Se r»pi. Avendo sapnlo, cbe Stazi* 
era in GuiuRlo , precolu città due giotnate di- 
stante d'a Costantina, e che vi metteva m pun- 
ta ìe, fi\B truppe, nrarciò per sorprenderla pri- 
ma clic fossero raccotte. I dne corpi erano di- 
fronte , e pronti ad atlHccarsi , qnando Stoia 
avvicinalusi a'nimicì tanbj che ne potessfiro u<lir 
Ih voce: - « Conrpagni . gridfa, (|nat fnnHe vi 
« accieca ? Vittime di un' ìngiiigtw tinimia, «I- 
a tacente i Tostrì anici, i- vestvì liraHHi, ■ 

■ li naif altro cercno- cUe ét n n dw mì) libeii « 

■ vendfcabdo sì stean-. Vi «ietB aduiqn* 

■ menficati, che-vi si' ntga*^ f/rmt »atfO qa^t- 

■ la paga meBcftina, nnien' merceite' dblle vaitPB 
«^flUicbe, e delle tvstre ferite? €be vr si ra- 

■ piscono le spoglie-, con tanti' pepicoK Bcqmi- 
v statr? f Tortrì getienili TogViono' gqder sali 
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■ de' fimU* del vontro ninre, « arricahiscoMi 
» della. «oitr» mÌMinaf s' ìkdbrisDa d«l voslro 
•tHBgneijjS Toi swqe Mbitvi aeguite .qaviiti 
«. «tari ad ÌBÌBflUQÌ.|p4,f(Ml? Sa ìq tì s«ROodÌo< 

■ «>, sfbgBlq. saprà d« ve Ìi'Ài»,TottrB; eeeomi 
< bcraglio. delle vòstre . frecce, ma rìspaTmìnt* 

■ i mìei fratelli. Se non avete a tacciarmi, che, 

■ della mia Cam punsi o ne verso dì voi , e versa 

■ i vostri compagni, nniamo le nostre armi, e 

■ difendiamo ì nastri cnmani interessi. ■ - Men- 
tr' egli coti parlava, [Idarcelb e gli altri ofBiis- 
li gridavano a' soldati che si avaacassero, e ti- 
rassero sopra il nhelle; ma. r soldati sordi a' lo^ 
rscoNModi davano unicamente orecshìo • Stw. 
G»miM<M.^slle sue parole , corrom. » Iiii> 1« 
aUiracciMM colle lagrime agli occhi, e m uni- 
scono alla saa truppa, Marcello e gli altri offi- 
ziali faggoDO nella chiesa di Capofilo. Stoza 
alla testa delle dne armate congiunte insiema 
investe quell'asilo; ì generali n'escono sulla 
sua psrolBi ma con una sacrilega perfidia gU 
(9 trucidare soltu i suoi occhi. 

. La sedisione delle truppe dì Sicilia non pro- 
dusse verno sinistro effetto. Il ritorno dì Beli- 
isrio ripiìae in calma ogoi cosa, e trovò il suo 
campo tranquillo come lo aveva Usciato. Si 
apparecchiò senza por tempo io mezzo » pas- 
ture in Italia secondo gli ordini , che riceveva 
d«ll' imperatore. Dopo aver posto nna gaaipu 
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)lti«ne io- SincaM e in Patermo, panò da Mm> 
■ìoa a Reggio. Vi tu appena arriv.ito, che tnt^ 
li ì popoli circonvicini mandaronu a sicorarlo 
della toro abbidienzn i le lero citl^ erano se nz.i 
ditieia, e detestavano il governo de' Gutì. Ma' la 
più itnportaota di latte qneate diserzioni fa 
i|MlU di £brinaUi geB«fo-di Tesdalo^ di «ni 
pcen io wglifl I» GgKmtfa TmdnMte. 
Il Boocero lo afeva mandato fBrm to stretto 
con Bicone truppe a difendere il paeie. Tosto 
die seppe, che Belisario era in Reggio, consi* 
tleraiitlo 1' Italia come perdala pei Goti, an- 
dò a gettarsi appiè del generale romano, e lo 
pregò di ricereilo al servigio dell' impero. Be- 
lisario lo mandò a Coi tanti nupoli , do*e fu ri- 
colmato di onori, e fregiato del titolo ili pulri- 
«io. iProc. Gol. l. 1. c ». Marc, chr., Joni. de 
nò. gel. c. &3., id. de tuCceit. ) 

Da Reggio l'armata romana tratersò senza 
eppsauioBe il paese de' Bruì) « la Lucania , 
■•Mitn la flotta costeggiava \% spiaggia. Arrivò 
tfptHHi iA« oitlà.di Napoli, allora roen grande 
dks non i al presente, ma fortissima , e difesk 
d» mwoatam gnarnigione. Il m^re da un lato « 
«bll' «Itco lo' sue' mura fabbricate sopra an ter- 
reno scosceso , facevano sì •che non 4Ì potesse. 
Bppressarvisi sema gran difficoltà. Belisario Ce- 
ce entrar la flotta nel porto, la quale getl& 
r aucon io un sito dove le frecce non poteanif 
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■rrivam. E^ti «ccniUpò gul lido enìlc trv^pt 
terrertrì, a prese pnr uccordo ana fortecza, che 
«lifenrieta 1' iof^resso de.\ sobborgo. Gli iibìtanti 
gli deputarono Stefano , il (faale gli dine; 
-• Che i NapalcUni non erano i padroni della 

■ loro cittk ; che vi dominara la gnarnigìoM g 

■ che quatta medcnnia guMTMgianè non patera 

■ anwiderai iiBpvB«itMnl« *( How ninì j w w d» 

■ I anoi beai, l« mo^t, «d ì ib potere di 
« Teodatoj c^e BaifMrw operava «oolro il «m 
« proprio tnt«reMa, ftrBMmdaal dioanti ad mm 

■ piiKHi pooo importante ; iclta' dtmwm- anatro 
« ad Rttnew Rema, b é9i pren tcatreUMil 
« distro Napoli, e tona l' Italia; tfhe se alfaop- 

■ pollo non TÌatcmB davanti a Roma,'ioa po* 

■ trebbe coMerrére t« mé autceedenti «Onqni- 

■ ale, ed H sangue da Idi sparso dinanzi a 

• Napoli, TeraSrebbesi sensa akiin prò. Belisa' 

■ rio riflpofe; - Ch'egli non avevi a ricevere con- 

■ sigli da' Napotetnni; che I' imperatore b avea 
« mandato per liberarli della scbia*il{i; ebe «a- 

■ rebbe lòJlia il combattere contro il Im4> Iw 
« beratore , e fare per conderrare te eatMM 
a quegli sforei, ebe le persone wTedKto (tnm 
« per metteraf hi Hliertt ; clilr UmcIm» alla 
> gnanitgione la teeHs Mt»r* al Mnfgiw 

* detf imperatore, » di rkimri ;' efcff ae gli 
a abitanti «ccettarané h liberili j cIm ad ' 
a «fferira , promAtìteTa di mndrit «oa ^|w4f« 
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«■■doNy^ZB , con r.\ip Ifi'KhIÌ hvpvb pot' i 
« Sicilinni; ■chi' so jintcpnnovniin <li ri'slriri' iiclLi 
« schiavitù, >inrft1>b<< «^ontiPtlo <ii lr.>l(i<rlr si< i-o- 
. ine Kh\:>v\. » ( /Vo-.. Oi^l. /, I.*:. H. <l. H)., 
Marc, dir., Jnrn dr. n-b . ^el. c. (iO., id. da 
s,icr/-ss., ^nn^l, SiL-cr. /lisi. mise, l 16. ) 

Stiiliino, spgi-etHmenle gu^ulngnato lU Rrlbn- 
rio t faceva tildi gli sforzi ppr i!ptermifi:irp i 
suoi cpni:illudini ad orremlf-rsl. Era SPCondHlo 
da Antioco mf^rnatante r|i Sirrn stabilito in Nii- 
^li, il qii&l« era tenuto, in conto d' nomo ansili 
profoli e prèdents. Ha dde accr ed il alisei mi at- 
tnoatìt'PHlortt e Asckpioiloto, i quali pfr in- 
«ilmaaione ed inleresse pm tpgg lavano pn' Gitti , 
■i opponevano con tutte l.e forze loro alle inten- 
cioni di Stefano, e per rinsciivi senza manife- 
starsi, indosserò Ìl popolo a chiedere vnnla^gi 
tanto eccedenti, cii' erano cerlissimi, die fìeti- 
Siirio non gli avrc'hbe mai accordati. Il genera- 
le romano sospettò ili qualche artlfiEÌo, e per 
farlo tornar inutile accordo tottn. Gli ahitnnti 
lietissimi giù correvano alle porle per aprirle 
iill' armata romana; ed i Goti troppo deboli , 
ttoH polendd far fronte a ai j^n coneorw, fre- 
MMTSBo d'-lr% • peyMVam ritirali); fnando 
PiMinre fld A«itc|»oóolo futtiaì diiMmu alln mol- 
tiia«jtne: - ■ Cittwtini , gridar«Hio ; «aoolULe gli 
• ahimi ROkipier- della patria , di eiil H.inte nr« 
« p»' lawrara^ls «Mare. Sa vi fidale dtdle pra^ 
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K mOMO de* ttifiiiei, tÌ ha fonte similmenle pro- 

■ meno U fartnna, eh' ella ne favorirà la le- 

• merità; e che un pugno di venturieri, senza 
« appoggio e senza Bjuli , allerrerìi in qa^sta 

■ guerra totta la possanza de' Goti ? Se i tiolì 

• rimangono vincitori, come trallRrano' egFtno 

• nn popolo perfido, che gli avrà traditi al pii- 

• tuo segnale di Beliunv ? s« retlano vinti, 
qoal riguardo avrà Baliwio a' traditori T 

■ Combatieto pe* vostri padrt»i;qimti finterì- 
a teranno il voitro zelo , o «e perderanno , it 
« nimico vi perdonerà la vostra fednltà. Di «tia 

• temete? I voatri magaisint non aono forte 
« pieni di vettovaglie? non avete forse per di- 

■ fenilervi una foite guarnigione? Belisario co< 

■ nnsce le vomire forze meglio di voi medeaimi< 
CI Se spernssP di vincere la vostra resistenza, vi 

■ profonderebbe egli tmEi fjvori? Credete forse 

• r}i' egli voglia usar riguardi alla nostra cilici? 

■ Se questo fosse il suo intendimento, aitdreb- 

■ Iti! primn ad nltaccare Teodato, la cai Kon- 
B (ìltR vi ridurrebbe in suo potore sensa voitro 

• perìcolo e disonore. ■ - Noi medeaino tempo 
Itresenlarono al popolo i.mercéUntì sin^ei, i' 
<}aali fecero matleverr» sopra Ih loto vilo, obo 
(a cilllL non raanokereblMi mai di fimi hdo a 
che dorasse I' aitwdio; e gli offistMli della (tbar- 
nigìone , i quali proteatsrono, cbe l| avreUbero 
soli difesa, seoM che ne oadaue ililU dì m^i^ 
ai ciltMliuì. 
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Qnette promsMe proidafwro nuglìov effetto 
Ai quelle di Boliurìo; gli fa iiriioiBlò, eh» ai ' 
alloiltuiaw dalU citili. Quindo ef^t vide rotto ' 
ogni trattato , aiidà ad accampare »ppiè delta 
mura, e diede molti assalti sempre con perdi- 
ta. Fece tagliar I' aGC|iiidotta, senza recar gran 
disagio agli abitanti : perchè avevano de' pozzi 
dentro la cittì stessa. Nulladimeno siccome it 
■alo DOme di Belisario gli spaventava, manda- 
Fono chiedendo a Teodato nn proiilo soccorso. 
He questo prìpcipe irretolsto del puri, che po- 
co autivedeotB j sredaTaii'egti nMdaiinw eass- 
diato, e non owve dt«t«o«ire alcuna parto del- 
la sue truppe. Beliserlo era nou maoo iaquiela- 
« turbato; egli boa isperaVa più nulle dal canto- 
degli abitanti, nè da' proprì saoi tentativi'; e 
vedeva con rammarico, che perdendo la bella 
slagioDe innanEi a quella pianta , si ridnccva 
idia necessità di attaccar Roma e Teodato nel 
«wno. Prese pertanto il partito di levare 1' as^ 
sedio, e ordioò che si apparecchiasse ogni cos» 
per la partenza. Tutto era in pronto, e 1' eser- 
cito doveva marciare Ìl giorno appresso, quando 
■n fiirtunuto accidente gli venne ad offerire il 
mcceiBO, eh' egli più non isperava. 

Un soldato isanro, cnrìoro di vederne laalrat- 
turà, entrò in nnaeqnidntto, che Belisario area 
Sttìà taglìete '««ai lange dalla cillii. IiioHran- 
-dòn bau addirai» iooMÌri in nm rape iii- 
20' 
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rata jft m mule bMlSTohneRle hrgo perJsr 
carta mW mtu», ma trepfM' mgnRto per lasciar 
[MIMKH on. ■omn. Gjdjrci^vbe iilWgaml» quel 
mnate, potrvbbwì prmettmn na dento» 
ciUk , e ' ritornò a conHuncm l« ««pffrte « 
P-auciri RDo compatriotta , e gnerdia (K Btii. 
saria. Paucari ne diede tosto conleaza »(■ hw 
gHT^erale, Ìl quale gli c.naodò, che con «KlKoi 
Is,.uri travagliasse a<l alUrgare il passaggro.m» 
SHwa rornore, per non farsi sentire dagli nsse- 
dwli. Gl'Isariri nsegii»rono si bene la coinniis- 
titUie, che in poche ore feeero nna strada ab* 
boMlaiita larga per an nomo armatu. Bxlisnriu 
*«gg«Bdoù ridno «d iuipnéronirsi di Napoli , 
»clle ancora pec «o ^eO» «MU sna naturale 
Iwiità pi«rer>ar« gli abitanti delle disgrafie, on- 
di' èrano minacciati. Dimaodò una conferenst 
cwn Stefana, e dopo avergli rammentati^* or- 
rori, ohe prova nne cillà presa d' annltoi - ■ V^- 
•-go coti dolore, gli disse, che tutti questi -mali 
•t piomberanno Ira non mollo soprala oiLtàdi 

• Napoli i io son CPrto di prenderla, e ne ho 
«. un mezao infallibile. Questa è una città 

«t tic», abilita da cristiani , e da romani. Mi 

• reca al9iEÌone il vederla perire. flU come po- 
trei raffrenare il Furore de' barbari, cbe con- 

« pongono ana gran parte dei mio-nercito,* 
« che iirdooQ del desiderio di vendienre i tof«: 
I fratelli ed amici ucciù ftppiè delle WsIrAin»- 

• ra. Risparmiate il vostro proprio aangoe, ar- 
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• TeadcleVì mfiArs Itifln anora in lOMpOi al- 

■ trimesti nOn incolpate ctie voi irriIckìiiiì dei 

■ ni»IÌ che mgIi; p<t lofTi^riro. ■ - Slpfnno pn- 
rietrnto di ftoior<^ riti-rì qneitlf pnrole agli ubi' 
lanLi, i quali non ne fi^ocro roiitu Hlciinn. Dio, 
dice Procopio, Tolevu cnslig-ire Ì INiipalrlaiii. 

Belisario veggeiidoj^li oìtMiiili alla loro ruiiiN 
scelse suir imbrunir di:l!n sera <|u<iltiocei>lo iin- 
Qiini , e comandò cbe piglias-^i^ro le armi , od 
tispeltassero Ì suoi ordini. No commise hi ciii- 
llotta H due <ilÌl?,i:ili (.liiarnati M.iyiio ed EmiolH 
a' quali diede 1' istru^niiic di <[!Mnt'> .ivtivaii'i n 
fare. Amiotlatosi, presero delle lanterne e cuw 
duBRaro l« truppe verso i' acquidoto. Eneo no- 
opmpagmti da due tronfiti, ! quali doTevuno 
Sani ,Qdir« qaando er«it» ppnotrAti nelh cilt^. 
Belisurio aveva fnlto inreparare' delle aeale per 
lin-e in un Bitdefimo I» soatala; aveva diUQ or- 
dine alle troppe, cbe ai Cenewero in pronto e 
sotto te arniu Quatido il di itn cca mento enlrù 
iiell' Hciguiilotto , Ir m^gior parte de' soldati 
J'iiiono colti dfi timiirtf, e tornarono addietro in 
onlLi alili si'or^i clie facevano i loro conduUori 
jii r laltcrierli. Belisario gli accolsu miilis-iirno , 

sostituì lorn ilu[;i:nto soldati de' più liravi (Ì' l- 
r psercilfi. Fo7.io suo liglisstro Irasporlato lUì 
impetuoso VAlnre voleva mrirciare nlla loro !<■- 
■tà, ed era già entrato nel cu naie, ma Belisari'i 
lo coslrinsR a rimaner mtii. Quelli die ltig(;iiu 
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avevano il pflricolo, punii da' rimproveri d<?' com- 
pagni, e Tergognnndoìi di cnmparirp inflno ar- 
«fili e coraggiosi, enlrarono dietro n loro. Frat- 
tanto tMnendo fielfyario, che i Goti. i<,«flli 
«no in guardia nella più vicina torre , non 
Mt.tÌMero il marciar de' soldati nell' ac^iuidolto, 
VI mnndò Bessa goto di naicita, c buon paria- 
tore délU loro lingua per Histraerli co' soor Ji- 
•corai. Bessa facendo u» gran romore, gli ewr- 
tava «d arrendersi, e li teneva a b>da colje ne 
proposjzioni e colle sue repliche. I Goti rì- 
Bpondevano con motteggi ed ingiurie controdj 
HMsa e d, Belisario. L' acqoidotiò «operlo di 
una volta di mattoni penetrava molto addentra 
nelU citli, ed i soldati erano già senza saperi* 
SotM il terreno di Mapoli , quando finalmente 
•frìvarono alta boeca det canale, il ^aate ter- 
mina in on. bacino i cui margini erano altissi- 
mi ,.«d insormontabilt, particolarmente da no- 
mini armati. Si trovavano in un grande iotpao- 
cio, perchè quelli che VHÌ*«n dietro inoahav^- 
Ilo i loro compagni por arrivare ancor eiai al- 
l' apertura, e ai soffoeavaoo gli ani" gli akri in 
qnell' angusto loogo. Un soldato piA agile epi^ 
coraggioso, e spogliatosi delle sne armiy ii ado- 
però co*l bene colle mani e co' piedi , cba 
giunsp fino all'ulto, e si i^lrovò in una meachi- 
tij cHsipoln abitata da una poveri) femmìiia. La 
minacciò delta morte «e spriva bocea , e gellà 
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nella [o%»a una fune, che attaccò per lin ckpo 
nJ un olivo. La mercè di qtieita fnoe i wlda- 
li l'uron tutti di sopra due ore primii del gior- 
no. Si nvancarano vano le mura dalla porte dì 
t r il m ontano i dove Belisario con Betta e Fosio 
aspellavaao 1' etilo, e sorpreiero le gtaardte Ai 
due torri ,-obe panarono a filo di spada. Pa* 
dro»i di qiMfla- parte delle auira diedero Ìl 
segnale colle trombe. Belisario fece inconta- 
nente applicare le scale ; ma essendo questa 
ttoppo corte, nè potendo arrivare ai merli,' fu 
d'uopo attaccarne due in capo I' una dell'al- 
tra, e si giunite in tal guisa sopra le mura. 

Ln scRlata non rin*civa dulia parte del mare. 
I Giudei, che in c|uel sito difetulevano In rnu- 
raglia, certi di non ottener quartiere da' Roma- 
ni, de' quali avevano fatto rigettare le proposi- 
lioni si battevano da disperati j e quantunque 
una parlo de' Romani fosse. già nella città so- 

-itleheTBeo ostisataaieate tutti gli attaecbi. Ma ve- 
Bttlo 11 giorno, aentmdoii assalire'per di dietrof 
presero la fuga. Allora non vi fu pi& resislen- 
zn ', l'armata entrò per tutte le porte, ed il 

. soldato si abbandonò a tutti gli eccessi del fu- 
rore. Gli Unni pri nei pnl mente esercitavano la 
loro naturale b->rl)arie , non rispettHodo i più 

!iue genti usliiiaLe hI mncello; - ■ Ferm itt, <U- 
■ eeva loro, voi trucidati; i vostri sudditi. Id> 
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" .lio vi llii In vittoii.i, f voi l'nltrni>(>iiileci>lh 

- vottrn crndeltà. Mostrate ni viiili elio mm- 

■ ti:ima di vincprli. Trucidandoli] ne giusliricH- 

■ te [■ rasifteitzn. Snwo pBiwti abbnUraa di 

■ Bere stati i vostri' nniieL Fata oAlU' mtr* 

■ nnumAj tibe- si péntim» 4i mn eaiervi stili 
« •empr* unàcu » -Lnsciò il -Ijmtltno. »' •oldaU 
éunc una nvaaifteiim del Wo vakuraj isa'.fecft 
redlilaire i figliool! ■'gerutart, -e l« ni' 
miriti. Così ìn an medearmo gierno i fiapol**- 
tant perdettero e riebbero ta Hbertà. PrrroB 
della nolte la calma era restituita alta citici, e 
gli abitanti trovavano nelle loro case elfi cbc vi 
nvpano nHscoato di più prezioso. L' assedio era 
duralo venti giorni. Belisiirio accordò la vita a 
quelli cbe rimanevano della guarnigione. Que~ 
•li erano ottocento Goti, che incorporò alle sue 
tiappe. Qa»ta fa la prima impresa di BrIìib- 
rio in Italia. Il piùdrgU aatnri lo rncolpane del 
■ancheggi mtanh) di Napoli^ ohe da principiti 
inondata dì «ngdp, e aemìnkla- df cndav^ri; mtr 
^oesto era an éfTetts inovifailiilH del furore del 
wldato irritato da un pertinace e micidiale àa- 
•sdio. Belisario oc sentiva egli medesimo pena 
a dolore, e pose in opera ogni mezzo per fnrin 
cessare, lo ho seguito Procopio , il solo testi- 
monio oculato, che ci resta; è il suo racconto 
s'accorda meglio col carattere di ijncsto genn- 
rate, . omftBo del peri che invincihile. Lh ncci- 
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■Emi, che ^i; Unni f.-cero »<^lle otili's» , r.ì il 
MMhnggiampntn (li Blenni monasteri che ìl rp- 
nmle non potè sul principio iinpedim, died'^- 
n ooMiioDe BlW'CBMnn di «Inani «torici. Li 
ilmto motivo motte i« appr^^ papa Silverìo 
» firn do' rimpromì ■ Belirarie, Qu«><o gene- 
roto Tineilore, moMO a-pictik delia sorta di qnel* 
ta femoH .oitlì , non tratasciò oota akona' per' 
tonarna i mali. Narrasi ohe pirinMnte per ua 
aeijaìdolto, e forse per qnel mpd^sinio, Alfonio 
di Arragona s' insignorisse di Napoli nel ^442. 

Pastore ed Aaclepiodoto non soprawissero 
alle calamiti , che avevano tirale sopra In Inro 
patrÌR. Il primo , al momento chp vkle entra- 
ri' i Romani , fa colpito di apoplessia , e ni- 
r istante morì. AsclepioHoto co' principali ulti- 
tanti andò s gettarsi appiè di Belitarìo. In 
dnta a' rimproveri di Stefano, il generale ro- 
mana gli aveva perdonato, e se no ritornava 
pienq di. alleipvzui t - qtuado |l popolo traapor- 
luln dalla . raUtiar, h avventi a- lai eom* al- 
l'untore di tidti i sooi muli', e lofeoea hra- 
ui. Corsero poscia alla casa pMtare , per 
trattarlo nello stesso modo- » é non oecrarono 
di cercHrlo se non quando ne ta mostro ad 
essi il cadavere. Lo presero , e andarono ad 
appenderlo ad urta forca nel Inotjo dove si gin- 
sti/,iiivB. Domandarono in appresso a Belisario, 
ed otlennero il perdono di tali trasporti. 
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Qunntlo Teoduto era salilo sul trono , la èit- 
tìi ili Roma gh aveva deputalo alcuni teimvì 
pe.r gicururlo della sua ubliidiencH , e chieder- 
ai . la co«ser'*Miròae- de' «UH privilegi i lo <Ae 
wevK'proneuo.' Ma nonwn» c^lr riceadi' 
mendato ■ prestare II giuràmento al senato S' 
al popolo roniBDO , cume avevano usato di fare 
ì suoi BDtecemri. Quesla negligenia , che pa- 
reva un segno dì sprezzo, ò dì cattiva inten- 
aiune , inspirava sinistri sospetti. Tosto che Be- 
liiai'io entrò in Italia , Teodato temendo a ra- 
t;iont: per la città dt Roma , aveva fatto partir 
delle truppe per difenderla. Fa loro negalo 
r ingresso, il re se ne lamentò per lettera , e 
a togliere ogni diflidenza dall' animo de' Bo- 
uiani , mandò lor» come deputali alea ni si gua- 
ti iuearicati di' prealare il diamaeisla in sm» 
Dttiae. PjW ^uipactt o^i '«cMpeUe, oréHi& «Ile 
me truppe, eira acca oi passero foori deHa cil- 
U ., e pegttiern i viveri al premo del mercato, 
e pose alla loro 'testa il suo tnaggiordome , al 
quale raccomandò di non dare ai Komani al- 
cpo motivò di dolergli La presa dì Napoli lo 
Eece finalmente risol?ere a trasferirsi in Boma 
per procaociarc ad essa queir ardire e tguella 
fidocin, ond' egli medesimo atibisognava. [Cass, 
l. HO. rp. Vi. ^4. ^&. M. 48.) 

Tulli sì aspettavano ch'egli marciasse iti con-. 
tro a Belisarift. Quando sì vide , che ae ne ata- 
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Ya rmchiasft in Romi , e ai contentava di nto- 
dar Vitige iti GampanÌB con alcune truppa, li 
aMpeltò che foiae d' accordo con Giattiniano 
per cedergli i moi proprj siati. Qneito ramo- 
re ti sparse nell'esercito di Vitige, il quala 
era BCGnn)p''to Innge da>Homa an qtialcbe tre- 
dici o quattordici leghe in nn luogo dello 
Rpgelo. I. soldati si rad a nano , ed iNcalpands 
TeoHalo'di tradimento, e accDsflndolo dì esM- 
re segretamente l' autore- detta gMrra , inaha- 
no Vitigf w^ri BOo scado, e hi. seclatuiiM 
re. Era eosloi ur «filiale di aacnn «Biolnvn- 
to> BM che s'era aT4nialo col ano Tstore. 
Vitige riloruò immiintinente verso Roma , che 
Tflodalo non indugiò ad abbandonare per ri- 
|mrare in Ravenna. Optari fa incaricato A' in- 
seguirlo , e di condurlo o vivo o morto. Egli 
era mortale nemico di Teodato. Questo avaro 
principe, corrotto dal denaro, gli aveva ra- 
pita una giovune erede , eh' egli era per ispo- 
iare , per oonsegnarla al rivale di lui. Traspor- 
tato da un si fivo.rieeDiimeiila, Optarì rag- 
giunse Taodato vicine» «I Seme Valreim og- 
gidì Saterno , poco (ilng« da fitTeDita ; e do- 
t>o averlo gdlahi giù de cavallo * le ì8mb6 
none aw viuhsa , 9 m riporti il capo ■ Vi- 
tige. Questo Miaarato ]Winóp« vnn regnalo 
quasi due anni , essendo morte, nel mese di 
«goslo del preMBteiam SS&.TpoilegiMlttni» 
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«li'vplwnn. (C/ir. Marc. Proc. Colli, l. 1. c. H. 
Cass. t. 10. c/i. 31. Joru. de R^b. g:-l. c. 60. 
»'/. de tincrs. Pagi tid Boron. ) 

i\ nih>v9 rC) appenn etilmtr) in Ritinn, man- 
dò in tulte fe provìneie dell' Ilnliii uni Icttira 
eipcAlat» «Dritta. iwHn stile degli usurpatori; 
■Itribflivft il .Mio.iBwIzMiieDto alla (cfeJta deild 
Pi««jri|jev)ia , • promattevK.iJi' ciraNiiÌDBre sulle 
trwoe 4i Teodurico. - ■ Imitnre queito' gran^ 
r d' nouiiD , .'diceva , è un essere nuo voRgianta 

• con più. giusta ragione , cbe non lan quelli 

* che apparlHngoiio a lui per la nascita, > - 
Si iiftpr«bb« buon grado a Vitign (|iips(h 
ImIIu ranMÌma , .citi ctii (Copriva la busSRzza iHpI' 
la stia .eilraaioM t se avesse mantenuto la pa- 
rota ; ma dopo essere sialo un valente e rìnO' 
malo offiziale , fu un re ih" poco raériln. Le 
fona maggiori di;' Goti erano (iinperse ollfe al 
Pò per guardar la l'rontiera contro le scorrerie 
àf! FraKcasi , co' quali la pace non era bbootb 
(nrntala. SaAsncliè Vitine si fidava poi-.o Acf^ii • 
abitanti di Rrnin, e gU aveva a rtgione m 
eupotto dì itfiVsional£ a' loro prioeipi antiehi* 
M««aè f^rtMjdo verao Bmnns òoLdisngM» ài 
ndftmrft -le eoe tmpp«, « ^b- tarnarecilR eon 
4a)i fonai daf-far frAtrlé' a' Belintrin. E«ob(ò p4' 
p« SHvMriff , il sptMtoe il (xipoto a atnntener- 
gltsi -fedflir, e>vff-(^i obbiigA co' pili sacri gin' 
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■Mir^Mì. Lnitciò nella citili una gaarnifjìsne Hi 
qvattromila nnmini condotti Aa Lnutteri , of- 
fixinte riputata , pieno di anni , e di spcccbiti- 
la prudenta. Partì dipoi per Ravenna col ri- 
mnnenle dello aue troppe, condncenHo sten 
parecchi «enntorì perchè gli aervissero di ostng» 
%i. Preio il cammino della Toacana, rapi qnei 
iMwiv'obe aniMMitì iTeta Tcodal« » e de» 
gitali «all' taala M ìfp BoImm v * 
«itti cbìsnufal «lloni UrAi vHu» ^ uggiA Or" 
«irlo. Arrivato a Iltfvenn»^ ripvAò .loslo I> 
■Mgird, e per vie iMndtró ani' trùM 

totparentandaai «olla faniifiUa di Tavdwicof 
■però la figlinola di AAialaianU, deUn Met»- 
a*«ta , la qnale acconsentì > qveato m arili io 
«ferMUmentet Quando radunò lotti i Goti , cb« 
rrnno nella Ligaria e nella Ventala , li ilivi^s 
in illvprsi corpi , e diede toro nrmi e Cfivntli. 

Non Iflsciò troppo oltre il Pò fuoich?! le 
f[yarnigioni della Galliu. Ma per non «nifurira 
alruna inqoi^^todine da' Francesi , strìnger volt 
le con esaotoro il trattato già proposi» da TeOi 
dato. Qncslo principe a v« va offerto ad eiii tat- 
to filò che rinamra «gU OatFogoti naIL Galliti 
dw doemila liUtre d' oro: Prìmm di' rì*ii«m-a 
' MibiBiMi . di tosto pei» V Viti^ Tolte «vem 
I* oMwra de' prtimpeli delk nwieM- Hoatrà 
ad- mài h neenantà che avéiano di •ienniFM 
della pace co* FraMesi per potar eoatemre la 
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gnerrt contro 1' impero : ■ Eiaer tnégito 
Il crificare una particeli! del loro dominio, 
a che metterM a ripcotaglia di perder tatto i 
• aG<|ai alerebbero a tal prezzo il soccorso di 
a nna potente e bellicoM natione ; se restai- 

■ uro vittoriosi nella guerra preieote , tro*e> 

■ rebbero bastevoli preteiti per rimettersi 

■ pDMea«o. di €Ì& cbn cedevano ; tfa,i^ti fi- 
a «ni le ragtom d' ingraodiiii non manaati vati 

, « a colon cbe ne banno il potere^ ■ I N- 
gnorì si appigliarono al sno consiglio ; e fa 
JiittB si re francesi ChildebRrto , Teodoberto 
e Chilperico, Dna cessione aotentica di ciò 
che possedevano i Goti dalle Alpi fino al Rodano 
e dal mare sino ai conRiii della Borgogna. Questa 
parte di-l1e Gallie comprendeTn qnattro provin- 
eie: la seconda Narbonese, le Alpi marittime, 1s 
Alpi greche, e la seconda Viennese; sicché 
i FranCRsi diventarono allora padroni di tutta 
la Gallia , tranne, la Settimania , che apparir- 
neva ai Visigoti, e la Brettagna Armorica oh« 
aveva i suoi Conti particolari, Vitige «ì obbli- 
gò in olir* a rioiandare gli Alemanni , che 
Tmdorioo ava** accolti in Italia d«po h bat- 
taglia di Taibiaco. QnaMÌ rtpatriarono, a di- 
nntMvno andiliti de' n di Aottraiia. Sìocobm 
i n di Francia non potorano , aènsa violàre 
il trattato fatto poc' ansi coli' imperatovci num' 
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Air trofifM Uhmiomì ia aoceono de'- Goti ; pro- 
mitero éì dirgliom •egreUmente di qnelte 6he 
tnrtte anMmr» dalla nutoni tlr«ii«re. logget-. 
M kl loro ttemmo. la «mnione dal Irattste. 
Titige ritirò te hm troppa dalla Gallia , •- 
ricbidinò Marcia j cbe le oapitsoava. {Pagi ad 
Baron.) 

Sarebbe stato peeetsario on tìdcoIo pì& S>p- 
te che non era ijuello del giaramento per 
tener ferini gli abilanti di Roma alla preien- 
%a di un nimico qual era Belisario. QuHnda 
fn padroni; di Napoli, ne affidò la guardia ad 
Grodiano con trecento wtdati icelti , « pose 
nna safficienle gvamigiafM mHs oittodaU* di 
Cqma. Qneale dne ptaaca erano allora l« aols 
della Gampsnia atte od oda diÉNa ; dipo! mar* 
ciò Terra Rotoo per I» via tatioa. I Hoofani , 
temendo la sImh aorte dm aMvano laalè pro- 
vata i napoletani , deliberaroim dt aprir I» 
pòrte ali* eaercito dell' imperatore. Papa Sil*e'> 
rio fo' il primo a consigliarti di no» opporrà 
rii/ìiintile reaislenza. Mandarono pertanto , co- 
me deputato B Belisario , Fedele, il quale era 
slata questore di Atalarico , per «icararlo del- 
ia loro sommessione. La gaarnigione troppo 
debole per tenere a freno un popolo grande , 
e far fronte' in un medesimo ad an e»ercito 
vittorioso , ottenne la libertà di ritirarsi a Ra- 
nenna. IJicì per hk/ poita Flaminia , meotre. 
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Belinno enlruva- per quella ehe iiooiavasi Ast" 
narìa. Luu cleri loro dace ^ ««rgogniiodust di. 
«bbandeiidre ulta piazza affidata h1 suu vulore 
IMH *alle seguir (|uelli a cui comandava. Fu 
iHiiiulato a Giusliniano colle cliiuvì deiU cìUh. 
, la lai niHuiera ^l' impcr^Uiri rieiitrurunu in 
posKsso di Rotna a' i 0 dicembre , setsaut' hu- 
ui. dopa ab' ar» ataU staccaU lUl' imfwva'pfr 
Itt cpoqaitla di Odwicre. (Pivei Gotà. t. 1. e',, 

Mmn. «/irom> An, tutìe. , ^ntut, SUw. Hit. 
mite. l. 46.) 
■ PciiD* psntttro di Soliauio. al fu. di rÌHlur»; 
le mar» ininiU) ut molti liw^bi. Vi léce lare 
, dti uetli, ttd BSgiu^ar« de' parapetti j^r co- 
pvire i loldiiti «o|tra i Iqtv 6«nchi ; e cm»^ Ih 
i»t%m di ma. laigH a pRofooda fowo- G>l< abitatiti 
fHDiqirwMa i|weete »per« , qui noa. vedevano 
twnxa diapiwBec«, cbe BeLi«ario avesse itit^uzio- 
na di SMlnera ita asawJio wH» Ui» città ^ se 
ìwbìhp Bswlita da' GoA, Come bvecUu» (%lr con 
■ì pbcka tcMflpA potuto di£utd»r»- uà» jpÌB»a. 
Uiatu. «otta, pMt» i« UM piaiMra df tut'tì* a.c- 
qaiM , » dMii fHitQV»-fiHiiUwiiln «tfMnwe?.Bc- 
Uhmì» Bdwa ymti bi4b<!Bli twu» wttexrooMwn 
le «eOMipriw JÈtffoùùwi'Sete «jtu#dew ne' pub- 
Uici §uaai il kammt», «fa^ necato tHV*^ 
Ut Sieilna, 6 wilriBae gli abitattli r tcuporta- 
re dmtr9 aOm cHW i giiifiì deUe h>re ri< 
colte. 
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Betisario era gi^ padrone di tutta l' Itulia mo- 
riilìonuli;. Non uiendo i Goti alcuna gunriii|fio- 
■le ili (|ue' pitcsi , la Calabria, 1' Apiilid , e la 
città di Benevento s'erano lolonttirianii^ntB «ul- 
toiiiesse. Piza CHpitaiio goto comandava nel Saii- 
nio, oltie al Tiuine Tiferno, e vuniie a.l ì,it,'i,- 
lictsi con tutte le sue truppe. Quest' azione 
aojuistO la Ikluci^ di Bt^lisario, il quale gli die- 
de un <li^t.ici:aiiieiito per guardare il mede-iÌiiio 
paese. I Guti eh' erano al di là del Tit'erno, nuri 
vollero iuìtar Pizu , e riuuMro dal partìtu di 
Vitige. t Proc. Golh. l. K. ^. 15. ) 

Narrati the quest' anno il sole non dene cbe 
una loce fosca «^nza splendore, e limile a quel- 
la della luna, e dò per quattordici mei!. Ru- 
Tole di cavallette devastarono molle provìncia 
dell' Asia ; il verno fu rigidi»siiuo , ed i calori 
della state si deboli , che le trutta non gino- 
sero il uiaturilìi. {Proc. f^ancl. l. 2. c. 14 Theop. 
p. Mi. , CeUr. p. H\., Jùul/untg. 
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